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92.  (Paestum)  CIANCI  Nicola.  Le  rovine  di  Pesto. 
Canto  di  N.C.  Con  un  Appendice  di  annotazioni  da 
servire  di  scliiarimenti  al  poemetto,  e  da  guida  ai 
viaggiatori  curiosi  delle  Antichità  Pestante.  Salerno, 
R.  Migliaccio,  1857.  In  16'°:  pp.  64n.  Ampissime  le 
note  in  appendice,  che  illustrano,  sebbene  breviter, 
la  storia  di  Pesto  e  sue  rovine.  [Unito]  :  ROCCO 
Emmanuele.  Bazzecole.  Napoli,  Stab.  Tipogr..  1866. 
In  16°:  pp.  39n.  [Unito]:  SANTOiRSOLA  Giuseppe. 
Caos  enciclopedico.  Volume  unico.  S.n.t.  In  16°: 
pp.  23n.  [Unito]  :  C.B.  Contredanse  francaises  colle 
aggiunte  de'  balli  di  Società  in  contradanze,  walzer 
e  galoppo  spiegate  in  italiano  par  le  Maitre  de  Dan- 
se  C.B.  Naples,  A  sp.  dell.Edit.,  1869.  In  16«:  pp.  23n. 
Leg.  assieme  in  mz.  tela  d'epoca.  Interessante  so- 
pratt.  il  1°  opuscolo  su  Paestum,  il  cui  aut.  non  ab- 
biamo potuto  rintracciare  in  ale.  bibliogr. 
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IL  CARO  E  DEGNO  NOME 
DEL  SUO  PRECETTORE 


....  .11  pie  qui  volgi,  e  guala, 
E  di  stupor,  d'ardor  nobil  t' infiamma. 
Dì  spregio  vii,  d'ilarità,  di  pianto. 
Che  lai  vario  sentir  mortai  qui  prova. 
Lord  ByroH. 


1. 


A.  chi  si  porta  pellegrin  devoto 
Delle  glorie  d' Italia ,  infra  i  vetusti 
Avanzi  delle  torri  e  i  brunì  merli 
E  le  baslite  smantellate  e  gli  archi 
Testimoni  d'antica  età  più  forte, 
E  i  monumenti  lacerati  e  rotti 
Dalla  gelata  man  del  tempo  edace. 
Cui  sMnnalzan  di  fronte  i  grigi  Alburni, 
*^ Mentre  il  mar  quelle  sponde  a  baciar  viene, 
Come  lo  mena  amor,  limpido  e  azzurro; 
D'un  gemito  solingo,  a  cui  da  lunge» 
Risponde  eco  amorosa  >  il  suon  gli  giunge 
Arcanamentef^e  d'  una  regal  donna 
Il  venerando  e  sacro  speltro,  a  cui 
Fu  ognor  dovuta  una  pietà  profonda. 
Col  crin  sparso  di  polvere ,  gli  addita 
La  sua  sede  dispersa  e  1'  auree  bende 
Lacerate  nel  fango,  e  i  sacri  allori 
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Profanali  e  dislrulli,  e  il  favoloso 
Sacro  ricinto  di  crollanti  mura. 
Ove  un  raggio  d' ellenica  bellezza 
Ancor  risplende,  e  bianchi  marmi,  e  antichi 
Templi  sublimi,  ove  or  germoglia  il  cardo 
E  la  selvaggia  ortica  ;  eppure  un  tempo 
Di  perfidi  ministri,  e  di  bugiardi 
Responsi  eran  la  sede ,  onde  fremea 
L'aura  di  falsi  vaticini!  A  tale 
Spettacolo  di  pianto  e  di  ruina , 
Bianco  si  fa  del  pellegrino  il  volto, 
£  saluta  la  grande  ombra  di  Pesto. 

Pur  come  amor  gli  detta,  egli  si  volge 
Di  quei  campi  a  vagar  l' ampia  distesa , 
Ove  avanzi  d'istoriche  rovine 
Solca  il  vomere  adunco  ;  e  l'aure  meste 
Fende  con  tali  detti:  »  oh!  dove  sono. 
Nettunia  Pesto ,  le  merlate  torri , 
Per  cui  fosti  temuta,  ed  il  tuo  nome 
Oltre  il  mare  del  Bengala  e  le  serti 
Oceanine  e  d'Ercol  le  colonne 
Insuperate  e  dell'  estrema  Tile , 
Oltre  i  lidi  s' intese  ?  ove  i  tuoi  spaldi , 
Su  cui  r  ardir  de'  figli  tuoi  reggea 
In  ogni  assalto,  e  di  vittoria  il  grido 
Suonava  ognor,  che  di  benigno  riso 
Sempre  il  sol  vi  splendea?  Oh  come  siedi 
Squallida  e  muta  fra  le  tue  ruine  ! 
Oh  quanto  grande  e  raiserevol  quanto 
Giaci  fra  la  tua  polve!  La  sventura 
Già  infranse  le  tue  moli ,  e  '1  tempo  avaro 
Che  senza  posa  li  distrugge,  e  spazza 


Al  ventar  delle  sue  ali  di  ferro 
Fin  le  ceneri,  pur  l'imprime  in  fronte 
»  Tutto  il  solenne  orror  di  sua  possanza! 
Sicché,  meglio  non  parli  di  Sofia 
La  veneranda  scuola ,  o  l' allo  ingegno 
£d  inspiralo  de' sapienti  al  core 
Profondamente  parla  il  feral  campo 
Di  lue  ruine.  Qui  venga  chi  baldo 
Troppo  s'affida  alla  volubil  ruota 
Della  fortuna,  e  troverà  che  fiero 
E  miserando  fine  ebbe  chi  un  giorno 
Della  Lucania  era  regina  (1),  e  forte 
Dell'etrusco  valor,  resse  agli  assalti 
Di  Sibari  rivai,  che  alfin  dal  fato 
La  palma  avuta  di  domarla ,  il  regno 
Glorioso  delle  arti  ivi  fondava  ; 
E  il  biondo  Apollo  e  le  Pimplee  sorelle 
Con  Minerva  se  l'ebbero  a  governo. 
Tutto  spiegando  il  loro  etereo  riso. 
Come  ad  albergo  più  gradito  a'  Numi  (2). 
E  ancor  senili  sarcofaghi  e  romite  (3) 
Tombe  ivi  sperdon  della  morte  il  negro 
Oblio,  mostrando  con  famose  note 
L' immortai  luce,  ch'ivi  fulse  un  giorno 
Dell'ani  belle,  onde  la  nostra  vita 
Lieta  s'infiora,  e  quasi  il  elei  pregusta. 
D'  epigrafici  segni  il  senso  arguto 
Ancor  dichiara  di  quei  sommi  i  nomi , 
E  r  opre  eterne  ;  e  additan  simulacri 
Dell'arte  greca  gV  immorlaV  prodigi. 
Ecco  di  eterni  allór  composto  un  serto 
Corona  il  marmo,  ove  riposan  le  ossa 
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Di  nobil  vate»  che  del  Ver,  del  Bello 
Non  fa  vano  maestro,  e  fé  argomento 
De'  versi  suoi  sol  la  virtù.  Rammenta 
L' aurea  catena  e  il  caduceo  la  tomba 
Di  eloquente  orator ,  eh'  ivi  scolpito 
Così  stende  la  man,  così  le  labbra 
Già  muover  par ,  che  tu  l' orecchio  tendi 
E  ne  ascolti  il  sermon.  D'  olivo  il  ramo 
£  le  bilance  ed  il  temuto  brando 
D'Astrea  ne  accennan  l'animo  sublime 
Di  chi  resse  la  patria,  e  saggio  intese 
A' magistrali ,  e  alla  civil  salute. 
Il  serpe  avvolto  all'alber  fortunato, 
E  il  vital  vase  della  vaga  Igìa 
Nola  dell'arte  salutar  l'alunno, 
Che  d'Esculapio  seguitò  già  l'orme. 
La  sesia,  T archipensolo ,  il  martello 
L'opre  ammirande,  e  i  Irovamenti  arditi 
D'illustre  architetlor  rammenta.  Un  ritto 
Ermete  la  memoria  accenna  e  illustra 
Di  chi  intento  al  commercio,  i  lunghi  spazi 
Trafficava  del  mar.  Il  curvo  aratro 
E  i  dedicati  a  Pale  utili  arnesi 
L' arte  ingegnosa  onorano  de'  campi 
D'ogni  arte  e  insìem  de'  popoli  nutrice. 
Sculti  nel  marmo  delle  bionde  spiche 
Appajono  i  manipoli  pesanti, 
S' imparapina  la  vile,  e  lussureggia 
D' aurei  racemi  e  prolungali  tralci , 
A  dimostrar  la  fertile  abbondanza 
Di  tue  pianure,  o  Pesto.  Che  se  d'armi 
E  scudi  e  slemmi  e  nudi  brandi  o  insegne 


Di  viltoria  tu  cerchi ,  i  monumenti 
Più  splendidi  vedrai ,  onde  benigno 
E  generoso  premio  ebbe  chi  bene 
Operò  per  la  patria  a  dimostrarli 
Come  di  più  bell'opre  incitamento 
A'  lontani  nipoti.  Ecco  di  molli 
E  veri  illustri  qui  ricorda  il  nome 
Grata  la  patria  loro,  e  ne  descrive 
L' òlle  funebri ,  e  il  cener  muto  e  sacro 
Raccomanda  all'  ossequio  dell'  etadi , 
Per  farne  di  valor  forte  argomento 
In  pello  a' generosi:  così  Atene 
Di  Maratona  gli  alti  monumenli 
Mostrava  a'cilladini,  e  le  fatali 
Strette,  che  il  nome  ereditar  dal  sangue: 
Così  il  fasto  di  Roma  al  Foro  antiquo, 
In  riva  al  Tebro,  e  sulle  vie  frequenti 
Di  popolo,  ponea  le  illustri  tombe 
Degli  avi  suoi ,  il  cui  sangue  versato 
Si  largamente  in  tante  pugne  e  tanle 
Alla  patria  gli  allori  avea  nutrito. 
Ecco  qui  scelto  è  il  sasso  di  colui  (4) 
Che  uso  ad  opre  magnanime  fé  a  Siila 
Impallidir  le  guance,  allor  che  questi 
Volto  all'assedio  di  Preneste,  ardito 
Quei  s'inoltrava  sopra  Roma,  e'I  colpo 
Già  segnava  di  sua  fatai  caduta, 
Qual  nembo  distruttor,  sicché  le  faci 
A  incenerirla  già  brillavan  preste 
D*  infausta  luce  :  ma  di  Mario  il  fiero 
Rivale  accorse;  orribilmente  suona 
11  ciel  da' brandi  ripercossi,  ferve 
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Più  ognor  la  mischia,  e  par  che  Marie  arrida 
Più  a' guerrieri  Lucani,  onde  di  Siila 
Manifesto  più  ognor  sembra  il  periglio; 
Quando  ad  un  tratto  volgesl  la  sorte 
E  dà  le  spalle  a  chi  già  pria  sorrise. 
Già  spento  è  il  duce  Telesin ,  de'  prodi 
Peslani  solo  breve  mano  il  petto 
Oppongono  da  invitti,  e  di  Lamponio 
Lor  Capitano  alla  guerresca  voce. 
Che  gì' incita  a  battaglia,  qua!  leoni 
Pugnano  valorosi!  Ma,  ahi  sventura! 
Emunto  questi  di  vigore  e  sangue. 
Non  polendo  più  reggere  alla  piena 
De' manipoli  avversi,  ancor  da  Eroe 
Raccoglie  le  bandiere,  e  de' peslani 
Lidi  ritorna  al  verginal  sorriso. 
Contento  pur  che  di  sterminio  e  morte 
Colse  ben  ampia  messe,  e  de' nemici 
Mille  e  mille  mandò  spìriti  a  Pluto, 
A  caro  prezzo  lor  cedendo  il  campo. 
Ma ,  oh  quanto  più  gloriosa  era  la  morte  (5) 
Colle  spade  nel  pugno,  e  alla  minaccia 
Ancor  le  labbra  enfiate ,  che  a  vii  patio 
Ceder  la  gloria  a  quel  feroce,  quando 
Per  vostre  vene  ancor  correa  di  sangue 
L'ultima  goccia,  o  generose  invitte 
Lucane  schiere!  Ecco  fidate  a  sue 
Malattese  promesse  di  sei  mila 
Brilla  sul.  capo  già  devolo  a  morte 
L'aureo  raggio  del  sol:  verrà  domani 
L'aer  mulo  a  vestir  di  nuova  luce, 
A  riscaldar  di  nuova  vita  l'erbe 
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E  de' viventi  la  famiglia,  e  a  quelli 

Già  sarà  muta  l'armonia  del  giorno , 

E  generassi  l'insepolto  ossame 

Ludibrio  a'  venti  e  alle  procelle.  Invano 

Prode  Lamponio,  tu  versasti  il  sangue. 

Opponendo  il  tuo  petto,  ove  mancava 

De' tuoi  fidi  il  valor;  invano  ai  rivi 

Le  pure  linfe  d'atro  sangue  tinte 

Scorrer  facesti!  -~  Ma  non  sol  di  questo 

Eroe  possente  si  registra  il  nome 

Tra  fasti  di  tua  gloria  o  Pesto,  che  altri 

Più  chiari  producesti,  a' di  vetusti, 

Per  armi  e  per  consiglio ,  onde  tremava 

Di  terror  la  repubblica  velina. 

Che  fu  tua  figlia,  e  quindi  emula  illustre! 

E  tu  i  cari  parenti,  e  ta  la  pura  (6) 

Luce  e  l'aura  donavi  all'immortale 

Dell'arti  alunno,  che  da' Greci  scelto 

Fu  di  Velia  a  gitlar  la  prima  pietra! 

Onde  per  man  d'  no  figlio  tuo  fastosa 

Surse  di  vie,  di  piazze  e  di  teatri; 

£  di  giganti  mura  e  di  edifizi 

Superbi  si  allegrò;  per  lui,  che,  cólto 

Qaanto  sì  avea  di  più  sublime  e  grande, 

Con  che  l'arte  alle  prische  età  famose 

Ornò  le  greche  e  le  persiane  moli 

E  l'egizie  e  l'etrusche,  e  dagli  sparsi 

Lor  membri  in  suo  pensier  creando  un  tipo 

Tatto  nuovo  e  migliore ,  una  sì  forte 

Città  costrusse,  che  alla  piena  ostile 

Di  Sanniti  e  Pestaoi  oppose  il  petto, 

Da  vincitrice  e  ne  portò  corone;  (7). 
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£  ancor  ne  parla  della  sna  possanza 

Il  superbo  castello  che  gigante 

Tuttora  in  pie  rimane.  Oh  ria  sven4ura! 

In  quei  tempi  famosi  io  ti  rimiro 

Già  vaga,  e  qual  reina  in  mezzo  ai  pingui 

Tuoi  campi  assisa  (8) ,  che  di  doppia  messe 

Rispondevano  all'opra  ed  a' sudori 

.   Dell'avaro  colono,  ed  or  ridotta 
In  polvere,  e  frantumi,  o  valorosa 
Antica  Pesto!  Ancor  parmi  vedere 
L'ombra  dell' Epirota,  che  trafitto  (9) 
Fa  per  man  di  un  tuo  prode,  allorché  a  guado 
L'Acheronte  tentava;  e  vendicalo  • 
Fu  l'onor  de' Lucani.  Addolorata 

«    L'ombra  di  Pirro  e  de'guerrier  tuoi  figli  (10), 
Che  pugnaron  con  lui  e  d'Eraclea 
Tinsero  i  campi  di  romano  sangue, 
Vansi  aggirando  fra  le  tue  mine, 
AU'aer  tetro  della  notte  ;  e  forte 
Gemon  di  tua  sciagura ,  riguardando 
II  già  cadente  Foro  ed  il  turrito 
Cinto  de' muri,  e  sparsi  intorno  i  marmi, 
Che  1  nomi  aveano  e  le  memorie  loro. 
Forti  furono,  o  Pesto,  e  generosi 
Si  sangue  assai  i  figli  tuoi,  ma  indarno, 
Che  non  si  sparse  della  patria  al  bene, 
Ma  or  seguendo  di  re  slranier  le  parti , 
Ed  ora  per  domestici  tiranni, 
E  per  rancori  e  signorie  private. 
Ponendo  il  sangue  mercenario  a  prezzo, 
E  l'ardor  delle  imprese  e  il  valor  prisco 
De' tuoi  guerrieri  andò  comprato  e  vile 
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Fra  diverse  vicende,  in  cui  fraterno 

Tremendo  eccidio  imporporò  le  glebe. 

Ma  nel  tuo  vasto,  e  desolato  campo  (ti) 

Sbattuto  e  sparso  di  macerie  e  polve. 

Fra  l'ampie  lue  ruine,  di  perenne 

Fronda  un  lauro  verdeggia,  e  ti  fa  sacra: 

Che  tu  desti  1  natali  e  l'idioma 

Al  grande  Ocello  di  Sofia  maestro^ 

Dal  cui  labbro  fluì  tanta  sapienza 

E  di  civil  virtù  tanto  tesoro  , 

Che  di  saver  fu  detto  arca  lucente. 

Ma  (  ahi  sventura!  )  da  che  l'ira  ti  giunse 

Delle  nordiche  belve,  il  tuo  splendore. 

In  brev'  ora  appannossi ,  e  mal  difesa 

Attendevi  già  l'ultima  mina! 

Onde  a  vedere  i  tuoi  miseri  avanzi 

Esposti  ai  nembi  e  al  furiar  de' venti. 

Una  turba  malviva,  che  bevendo 

Va  l'aura  di  bugiarda  età  perversa, 

Senza  né  pianto  né  pietà  s'aggira 

Per  la  tacila  tua  landa  deserta; 

E  chiede  (12),  dove  sono  i  tuoi  roseli 

Profumati  di  doppia  Primavera? 

Ove  sono  i  teatri  e  le  tue  feste? 

Ove  le  fresche  vergini  vezzose. 

Colla  cui  dolce  voluttà  del  viso 

Armonizzava  lo  splendor  dell'Etra 

E  il  seren  di  questo  aere?  Oh,  dove  siete, 

De'Titani  sconfitti  incliti  figli. 

Cui  lo  spirto  bastò  sfidar  coli' armi 

Il  regnator  dell'Etra,  e  gli  usurpali 

Fulmini  suoi,  e  dell'Olimpo  il  trono? 

2 
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Ove  l'orge  famose  ed  i  conviti  (13) 
.    «  Di  barbarico  lusso  sfolgoranti , 
Di  cui  corre  la  fama  ancor  pel  mondo , 
E  durerà  negli  ultimi  nepoli? 
Ove  son  le  lue  molli  aure  ripiene 
Di  dolcissimi  suoni?  ov'è  l'albergo 
Di  lue  Sirene,  che  per  folle  selve  (14) 
E  discoscese  rupi,  sovra  i  flutti 
Pendenti,  e  per  palagi  rilucenti 
Di  bianche  pietre  e  preziosi  marmi , 
L'armonia  diffondean  d'ingannatrici 
Magiche  note  ;  onde  del  Greco  in  petto 
Della  sposa  fedel  piovea  l'oblio, 
Del  caro  figlio,  e  d'Itaca  petrosa? 
Son  questi  i  lidi  più  diletti  al  Sole, 
Percuì  gran  parte  de'  fatali  errori 
Del  figliuol  di  Laerte  un  dì  compissi? 
Ov'  è  il  tuo  porto ,  o  Pesto,  in  cui  Giasone  (13) 
Posò  cogli  Argonauti  il  fragil  pino, 
E  innalzò  poscia  per  Giunone  Argiva 
Splendido  tempio,  che  nessun  vestigio 
Ora  in  te  serba?  dove  i  sacri  avanzi 
Dell'ara  di  Diana,  e  il  chiuso  bosco 
A  lei  sacrato,  che  pur  venne  un  tempo 
Ercole  ad  inchinar,  e  col  suo  verso  (16) 
Eternava  il  cantor  di  quel  Pietoso 
Che  venne  al  Lazio,  poiché  fu  combusto 
Il  superbo  Ilion?    Oh!  sol  di  spine 
E  di  triboli  son  tuoi  campi  ingombri , 
E  putrida  s'aduna  acqua  stagnante 
Per  li  solchi  deserti,  che  da  lunge 
Per  lungo  ordine  d'archi,  un  dì  venia 
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Addolla  a' fonti  tuoi,  ove  il  destriero 
Vi  bevve  uu  tempo  trafelato  e  stanco 
Di  Crasso  e  di  Pompeo  sparsi  di  polve 
E  di  sangue  fumanti  al  marzio  ludo. 
Ove  l'ardir  di  Spartaco  fu  vinto,  (17) 
Ed  il  desio  di  libertà  conteso 
A' suoi  seguaci  orribilmente  spenti. 

Ma  chi  cerca  ove  il  senno,  ove  la  sacra 
Carità  cittadina ,  che  nel  petto 
Forte  un  dì  l'avvampava,  allor  che  invitta 
Sorgevi ,  e  ben  due  fiale  generosa , 
D'  armi  e  tesauri  spopolando  il  regno , 
A  campar  dalla  morte,  e  dal  servaggio 
«  La  minacciata  maestà  latina 
Ponevi  braccio  e  cor  contro  l'infesto 
D'Amilcare  figliuol;  che  primo  scese  (18) 
Le  non  tocche  Alpi,  e  sul  Tarpeo  volgeva 
Il  voi  di  sua  vittoria ,  qual  cometa 
Nunzia  di  morte?  Chi  di  Quinzio  ardito  (19) 
Chiede  il  valor,  che  la  nemica  flotta 
Seppe  evitar,  e  agli  animi  prostrali 
Da  duro  assedio  larghi  ajuti  addusse? 
E  non  ricorda  alcun,  ratto  partirsi 
Al  balen  delle  lue  viltrici  spade 
Alarico ,  e  abbassar  l' empia  cervice , 
Mentre  superbo  trionfando  già , 
Che  poi  per  ira  o  per  dolor  fuggito. 
Da  le  vinto  e  confuso,  alfin  soggiacque 
Air  aspro  fato ,  e  alla  sciagura  estrema 
Colà  dove  il  Bisento  e  il  biondo  Crati 
Confondon  l'acque  tumide  e  spumanti?... 
Ma  qui  non  cessa  la  tua  gloria  !  nuovi 
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Trionfi  apparecchiava  a  te  la  Fede 
De'  redenti  di  Cristo.  Vincitore 
Dalla  lotta  già  uscito  era  Giacobbe;  (20) 
Era  già  apparsa  in  cielo  da'  Veggenti 
L'alba  gridala,  e  germogliato  il  giglio 
Nella  valle  deserta ,  il  fior  sul  campo , 
Di  naova  gioja  gli  Angeli  festanti 
Carolavan  nel  cielo,  e  di  novella 
Luce  rendeano  1  firmamenti  a  Dio 
Di  laude  inni,  e  d'amor.  L'Onnipotente 
Su'  nati  all'  odio  sorridea  benigno 
Con  più  gioja  d'allor,  che  nella  mano 
«  Danzar  sentissi  il  giovane  universo; 
Era  già  dell'amor  dififuso  il  raggio. 
Maturo  il  secol  de'  prodigi ,  e  '1  forte 
Leon  di  Giuda  avea  di  già  pugnato 
Con  vittoria,  ed  udito  al  fiero  monte 
Del  suo  trionfo  l' immortai  canzone: 
E  tu  seguace  della  sacra  scuola  (21) 
Del  Nazareno,  o  Pesto,  a  molti,  e  molti 
De' figli  tuoi  vedesti  il  cria  fregiarsi 
D'immorlal  palma,  e  nel  caldo  lavacro 
Di  sangue  suggellar  la  propria  fedel 
Oh  sciagura!  qual  torbido  torrente  (22) 
Che  abbatte  argine  e  sponde,  di  paura 
Invade  tutl'i  petti  il  fero  editto 
Del  tiranno  di  Roma,  che  prescrive 
Su' devoli  di  Cristo  orribil  morte 
E  strazi  non  provati!  oh,  allor  di  quante 
Anime  ardenti  di  divino  zelo 
Ospite  tu  non  fosti,  che  fra  cupe 
Solitarie  caverne,  ove  del  sole 
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Non  penetrava  il  raggio  a  campar  l'ira 

Del  fiero  imperatore,  a  rozzo  altare 

I  lor  voti  offerivano  e  le  preci  ; 

Finché  d'alcuna  colpa  intemerate 

Per  lunghi  anni  di  veglie  e  di  digiuni 

Sen  riedeano  a  Dio?  Guardie  celesti  [2Z)ii:fìQ 

Che  appiè  del  rozzo  aitar  sedean  non  viste, 

Arcanamente  empian  l'aria  di  puro 

Non  umano  profumo.  E  in  te  di  sangue 

Imporporò  le  zolle  il  giovin  Vito, 

Allorché  rese  l'anima  innocente 

Al  bacio  del  Signor,  simile  a  casto 

Profumo  che  si  eleva  in  sul  mattino 

Dall'inviolato  calice  di  un  giglio; 

Nero  abisso  di  nubi  allor  le  forti 

Tue  mura  cìnse,  e  in  esse  un  Cherubino 

Chiuso  in  duro  adamente,  a  cui  sul  dorso 

Come  infauste  comete  invan  piovendo 

Fiammeggianti  criniere,  il  tuo  tremendo 

Deslin  segnava,  e  del  tiranno  atroce 

La  prossima  caduta.  Il  ciel  diviso 

Dalla  trisulca  sfolgorante  vampa. 

Un  profondo  rendea  fragor  di  nembi; 

Lava  di  fiamme  il  mare,  e'I  sol  parea 

Smorta  scintilla  in  quel  fumante  vano. 

Né  la  rabbia  tirannica  e  la  sete 

Del  sangue  Cristian  spegnea  la  fiamma 

Santa  di  carità  nel  cor  de' tuoi 

Fidenti  ciltadin,  che  a  mille  a  mille 

A  tergersi  correan  nell'acqua  pura 

Del  battesmo  la  ria  macchia  fatale 

Del  primo  fallo,  e  ritornavan  belli 
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E  dì  rai  redimili,  al  par  d'allora. 
Che  Dio  soflìò  nella  plasmata  argilla 
L'alilo  della  vita.  Oh  benedetta 
Quell'età  di  prodigi.  E  voi  per  sempre 
Pur  benedetti,  o  de' sacri  e  sublimi 
Quando  dall'alte  aule  di  Pietro  (24)  il  santo 
Squillo  moveva  a  riscattar  l'avello 
Del  figliuolo  di  Dio,  e  generosi 
Oratori  tonando  ivano  il  sacro 
Riscatto  della  terra ,  ove  gemea 
L'oppresso  Cristian,  qual  muto  schiavo 
Sotto  verga  di  ferro,  umiliato 
Dalla  bestemmia  ismaelita,  e  a  lento 
Spasmo  invocava  dell'Europa  i  brandi! 
Nò  tarda  fosti  tu  per  quell'impresa, 

0  Posidonia,  a  muovere,  ed  in  forte 
Ira  di  guerra  accesa  e  d'ardimento 
Ad  offerir  schiere  animose  e  forza 
Poderosa  di  core ,  ed  indomata  ! 

Sicché  tra'  i  brandi  di  Norvegia ,  e  i  prodi 
Di  Lituania,  e  il  Tartaro,  e  l'Armeno, 
£  fra  le  schiere  dell' Eberia,  e  i  forti 
Dell' Anglia  e  d'Aleraagna,  e  i  gloriosi 
Figli  di  Francia,  ed  i  guerrier  possenti 
Di  Lusitania,  che  de' mar  già  vinti 

1  lunghi  spazi  radunarsi  a  gara 
Per  la  causa  del  ciel,  tu  fra  cotanti 
Più  spleiidesti  di  gloria  e  di  valore 

Là  fra'  campi ,  ove  ancor  suona  il  lamento 
E  il  sospir  de' Veggenti,  e  dove  primo 
D'  un  doppio  mondo  videsi  la  lutla 
E  il  duro  scontro,  e  fu  l'odrisia  luna. 
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Per  opra  di  Buglion,  orba  di  luce, 
E  giltata  nel  fango;  onde  col  canto 
L'usignuol  di  Sionne  a  eterno  culto 
Divinandolo  estolse!  Oh,  rimembranza 
Sacra  e  solenne  !  Nel  tuo  porto  Alburno , 
Non  mai  più  bello  su  gloriosa  flotta 
Rifulse  il  di,  siccome  allor  che  al  fiato 
D'aura  seconda  cento  bianche  vele 
Dell' Ocean  fidate  alla  ventura 
Cento  croci  svolgeano  dai  lembi 
Alla  luce  del  sol.  D'Amalfi  i  prodi  (25) 
E  la  brillante  gioventù  di  Pesto 
Popolavan  le  prore,  a  cui  s'apriva 
Baldo  il  core  alla  speme,  onde  sicuri 
S'imprometlean  vittoria.  1  dolci  canti 
De' fregiati  saloni  e  le  auree  danze 
E  il  riso  delle  belle  e  i  larghi  voli 
De' falchi  ubbidienti  e  le  corone 
Delle  animose  giostre  e  l'aure  e  i  poggi 
E  le  spiagge  odorale  e  i  colli  aprichi, 
E  r  influenza  de'  nativi  climi 
Obliavan  que' prodi,  omai  cocenti 
Di  ardenza  orientai.  Alla  bandiera 
Del  Redentor  tremavan  le  tempeste , 
«  E  il  mar,  domo  Lion  mite  scolea 
«  La  vasta  pompa  delle  azzurre  chiome. 
1  pii  guerrieri  alle  festanti  vele 
L'  occhio  affisando  ed  a'  remoti  lembi 
Intendendo  del  mar ,  presi  d'  amore 
Travalicando  l' interposta  volta 
Del  cielo  e  la  marina  ampia  pianura. 
Su'  cedri  del  Carmelo  e  sulle  sponde 
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Del  Giordano  a  posarsi  Ivan  sull'ali 
Dell'estatica  mente  e  sulle  sacre 
Pianure  d'Israello  e  le  soggette 
All'Arabo  cittadi  e  i  santi  avelli 
De' Profeti  derisi  e  profanati 
Da  serragli  laidissimi.  L'aurora 
Ruppe  alfin,  che  all'avello  invendicato 
Del  Redentor  dovea  guidarli ,  e'I  lauro 
Cogliere  del  martirio  e  del  trionfo! 
Sol  uno  era  il  lor  voto,  o  il  sacro  avello 
Alfin  salvar  dal  musulmano  insulto 
O  perir  combattendo  —  Atra  cometa 
Fu  il  lor  vessillo  in  Oriente;  e'I  sangue 
Del  Saraceno  a  larga  copia  bevve 
Per  essi  il  suol  di  Delta  e  Damiata, 
Onde  i  vili  turbanti  e  le  gemmate 
Scimitarre  dell'Arabo  nel  fango 
Cadder  dell'  ignominia ,  la  burbanza 
Cessò  degli  Ottomani ,  e  suonò  l' inno 
Della  vittoria  fra  le  sante  schiere. 
Oh,  potessi  evocar  da  quelle  mura 
L'ombre  di  lor,  ch'esse  albergaron  vivi 
E  ricoprono  estinti!  oh,  quante  e  quante 
Storie  gloriose  ascolterei,  e  belle 
E  generose  morti  (26) ,  allorché  fiero 
Nembo  di  guerra  questi  lidi  avvolse, 
E  '1  cor  bastava  di  Salerno  al  Prence 
Col  sussidio  di  Pesto ,  turbinando 
Di  Radelchtsio  sgominar  le  schiere 
Il  Calore  guadar  e  a  Benevento 
L'ultima  minacciar  fiera  mina! 
Ma  oh  come  involerebbersi  adirate 
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L'  ombre  di  quegli  Eroi ,  all'  atra  visla 
Di  queste  spiagge  desolate  e  avvolte 
Di  sfasciume  e  di  lezzo  ,  ove  rodendo 
Erra  rettile  schifo,  e  la  zanzara  (27) 
Con  altre  proli  di  molesti  insetti 
Infestando  va  il  giovine  poliedro 
Di  lunga  sofferenza,  e  la  paziente 
Coppia  de'  tori ,  che  talor  fuggendo 
Del  bifolco  il  governo,  empie  que' campi 
D' alti  muggiti ,  e  di  terror  /  Oh  come  ! 
Fremeriano  al  veder  che  l'irto  rovo. 
Infra  l'ortiche  alla  lor  spoglia  insulta, 
E  i  lor  sepolcri  di  notturni  augelli 
Sono  convegno,  e  di  deformi  strigi, 
Onde  da  quegli  avanzi  il  terror  viene 
Di  sinistri  fantasmi  al  passaggiero 
Che  costernato,  e  timido  tra'l  fioco 
Raggio  di  luna  e  di  sparute  stelle 
Vede  pallide  vampe  arder  frequenti , 
Poscia  svanire ,  e  lunghe  ed  orrorose 
Giganteggiar  vaganti  ombre  di  morti  ; 
Ed  al  fischio  de'  venti ,  ed  alle  strida 
Di  selvaggi  animali ,  e  delle  foglie 
Al  garrito,  e  de' queruli  ruscelli 
Al  fremer  cupo  il  murmure  argomenta 
Di  chi  riposa  al  sonno  della  morte. 
Orribil  cosa  è  per  gli  umani  al  certo , 
Al  ludibrio  veder  degli  elementi 
E  dell'aspre  stagioni  all'inclemenza 
Il  corpo ,  un  dì  fedel  nostro  compagno 
Ed  albergo  d'  un  anima  immortale 
Divin  soffio  di  Dio  ». 
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Il  pellegrino 
Nell'ebbrezza  del  più  sentilo  affanno. 
Così  dell'acre  duol  versa  la  piena, 
E  r  aure  fa  tremar  d'  un  senso  arcano  ; 
A'  mesti  accenti  suoi.  Ma  invano  i  campi 
E  le  deserte  valli,  interrogando, 
E  il  mare ,  e  le  montagne  arduo  trascorre  ! 
Invan  gli  sorge  il  desiderio  in  inetto, 
Da  quei  sepolcri  udir  voce  di  vita, 
E  tra  i  boschetti  degli  aranci  e  i  mirti 
Veder  l'ombre  di  quei  prischi  guerrieri 
AI  voi  della  cui  fama  è  angusto  il  mondo! 
Sol  della  rana  il  grido  a  quelle  voci 
Dalle  paludi  sue  risponde,  e'I  canto 
Del  mietitor  sudato,  che  interrompe 
Col  cigolio  de' cittadini  carri 
1  murmuri  silenzi  e  l'eloquente 
Inerzia  d'un  terreno,  ove  fioria 
Per  frequenti  commerzì  e  gentilezza 
Greca  un  antico  popolo  guerriero. 
Di  cui  non  restan,  che  superbi  segni 
Di  prisca  e  nobil  civiltà,  di  belle 
Cittadine  virtù,  di  faticose 
E  di  pace  e  di  guerra  opre  stupende; 
Per  cui  par  che  gli  spiri  un  nuovo  soffio 
Di  vita  per  le  vene,  onde  fur  grandi 
L'  età  passale,  e  i  suoi  sovrani  Eroi  — 


23 
Allor  mulo  sì  ferma  il  pellegrino, 
Ed  in  solenni  idee  rapilo,  il  guardo 
Gli  sì  bea  a  mirar  delle  campagne 
Più  lonlane  il  sorriso,  ove  dispande 
Il  sol  tanta  dovizia ,  e  quelle  brevi 
Terre  qua  e  là  disseminate,  e  il  bruno 
Perenne  frondeggiar  dì  quegli  olivi 
pd  i  pini  giganti  e  gli  alti  fusti 
Delle  querce  e  le  rapide  giogaie 
E  quelle  balze  discoscese  e  nere. 
Le  cui  falde  s'adombrano  di  faggi 
0  di  qualche  ginestra  e  rara  felce  , 
Mentre  al  sommo  di  nebbia  incoronale 
Si  disegnan  nel  ciel  lìmpide  e  pure, 
E  quel  silente  fiume,  che  feconda 
La  quetissima  valle ,  ricercando 
Il  mar  per  ampia  e  sinuosa  vìa. 
Il  mar ,  che  queto  e  limpido  s' increspa 
Al  bacìo  di  un  favonio ,  assai  più  chiaro 
Del  ciel  eh'  ivi  si  specchia  ,  ma  soltanto 
In  una  parie  più  bruno  diventa 
Per  l'ombre,  che  vi  spandono  gli  Alburni, 
Che  tant'  aria  dirompono  giganti , 
Alle  cui  falde  altissimo  sovrasta 
Un  aereo  cenobio,  come  asilo 
D' inviolala  pace  e  di  preghiera  , 
Che  mentre  il  capo  solitario  innalza , 
Una  croce  nel  ciel  leva  e  dipinge 

Della  natura  a  tanta  mostra  e  pompa, 
Che  all'estatiche  sue  vaghe  pupille 
Si  dispiega  solenne,  in  sulla  fronte 
Gli  si  pigne  dell'anima  la  luce 


24 

Che  si  ravviva  ognor  del  Bello  al  tocco; 

E  la  vila  dal  petto  concitato 

Rassembra  gli  ribocchi,  quando  i  lumi 

Volge  di  nuovo  il  pellegrino  a  quelle 

Deserte  mura  e  sconsolate  ,  e  pensa  : 

Pensa  a'  molli  anni  che  su  te  passaro 

Gravi  e  lenti ,  o  sublime  antica  Pesto 

Seduta  in  isvenlura,  e  a  quelli  ancora 

Quando  di  te  non  rimarrà  vestigio  > 

Onde  si  scerna  il  loco ,  ove  sorgevi  ; 

JE  alla  mente  amarrila  gli  lampeggia 

L'infinito  e  l'abisso  illimitalo 

Del  concetto  di  Dio.  Mela  lucente. 

Che  dalla  sua  mortai  prigion  quest'alma 

Avidamente  chiede,  e  la  cui  luce 

Le  impenna  l'ali  temerarie,  e  solo 

Fa  più  intenso  il  desio,  che  morte  appaga. 

Quell'alta  pace,  che  là  regna >  l'empie 

D'  un  ineÉfabil  senso ,  arcanamente 

Ispiratore  di  pensier'  soavi  ; 

E  il  profondo  silenzio  ,  che  interrompe 

Solo  il  cavo  metal  da' gioghi  opposti 

Della  pascente  capra,  che  movendo 

Scuole  dal  collo,  e  quel  puro  e  cilestro 

Aere  profumato,  e  quell'aspetto 

Vario  di  ciel,  di  mar,  di  campi,  e  fi^umi, 

Par  che  gli  sgombrin  della  vita  il  peso 

E  vestan  l' alma  d' ali ,  ond'  essa  s' alza 

Da'  vincoli  del  senso  a  più  beata 

Aura  d'amor  secura,  ove  deliba 

Tutta  l'arcana  volullà  suprema 

Che  r  innamora  di  sé  stessa ,  quando 
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I  futuri  suoi  fati  ella  intravede, 
Le  sue  sedi  promesse,  e  sente  intanto 
L'alto  germe  di  sua  natia  grandezza; 
Che  come  il  suono  cittadin  sì  tace 
Ivi,  o  se  giugne,  si  fa  fioco,  e  muore. 
In  tal  guisa ,  colà  dinanzi  a  tanta 
Di  natura  bellezza,  il  suon  discorde 
Si  muore,  e  tace  di  deliri  e  sogni 
E  di  superbe  orribili  dottrine; 
Ed  un  dolce  ineffabil  sentimento 
Fin  dal  fondo  dell'anima  sfavilla. 
Che  l'affida  di  speme  e  d'esultanza, 
Ed  ella  sente  che  codesta  vita 
È  solo  il  primo  giorno  dell'eterna 
Sua  vera  vila,  e  questo  mondo  in  cui 
Fra  poco  lume  e  tenebre  profonde 
Ognor  fanciulla  si  ravvolve,  e  gira 
.    É  qual'  ombra  lievissima  e  leggiera 
D'altri  globi  di  luce,  ove  fiorita 
Ognor  vivrà  d'eterna  giovinezza. 

Il  pellegrino  alfin  commosso  a  tanto 
Quadro  di  maestà  così  ripiglia:  — 
Qui  son  mine  dell'  età  che  furo  ; 
Là  solchi  messi  ed  alberi  e  rigoglio, 
Conforto  e  speme  di  venture  etadi  : 
Quivi  piange  il  passato  di  sue  fosche 
Memorie  cinto,  ed  ivi  di  lucente 
Speme  il  futuro  s'inghirlanda  e  ride: 
Così  l'alterno  delle  cose  umane 
Avvicendar  si  vede,  e  di  natura 
Mutare  il  senno,  ove  ridea  la  vita. 
L'atra  morte  s'asside,  e  alla  speranza 


26 

Succede  la  sctagara.  Oh  »  salv€ ,  salve  » 
Posidonia!  io  qui  seggo,  una  profonda 
Chiudendo  in  cor  pietà  di  te,  che  siedi 
Pur  maestosa  fra  le  lue  ruine 
Sospiroso  del  tempo,  cUe  i  tuoi  spaldi 
Turriti  al  ciel  levavi,  e  sovra  i  merli 
S'udia  di  notte  l' echeggiante  passo 
Pelle  vigili  guardie,  e'I  ricambiarsi 
\\  saluto  dell'armi.  Qr  rado  avviene 
Che  voce  umana  dalle  tue  mine 
Desti  l'eco  solinga,  usa  de' venti 
Solo  a' buffi  a  rispondere;  stan  sole 
t^e  tue  reliquie,  abbandonato  asilo 
De' bruni  corvi,  e  pauroso  nido 
D'upupe  e  di  civette,  che  la  pura 
Luce  del  sol  ferisce,  come  il  sacro 
Lume  del  ver  gli  umani  ìmpari  ingegni  ; 
Onde  senti  accusar  col  luttuoso 
Loro  singulto  i  rai,  di  che  pietose 
Sono  le  stelle  a  quei  miseri  avanzi  ; 
II  cardo,  il  duro  spino  ed  il  nappello 
Ti  cresce  appiè  de' muri,  che  riveste 
L'ellera  delle  sue  ramose  braccia; 
K  bieco  caprifico  estolle  il  capo 
Rigoglioso ,  e  si  spande  infra'  crepacci 
E  cresce ,  sicché  sciolgonsi  le  pietre , 
Ed  il  vento  ne  imbianca  la  campagna 
Pi  sciolta  polve.  Oh  rio  destino  !  invano 
La  sapiènza  degli  avi  gli  alti  fianchi 
pi  quelle  mura  rassodò  di  piombo. 
Per  non  temer  l'urto  del  tempo,  a  cui 
Cede  ogni  cosa!  0)1  come  al  libilo  lieve 
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È  del  mortai  Topra  che  più  si  eslima 
Grande  ed  eterna!  Ma  le  tua  memoria, 

0  Posidonia ,  non  cadrà ,  né  fia 

Che  passaggier  le  tue  macerie  vegga 

Né  d'  un  pensier  le  degni  e  d' un  sospiro  — 

Pur  la  mente  a  più  nere  rimembranze 
Gli  destan  quelle  rocche,  ove  ora  il  gufo 
AU'aer  cieco  intuona  il  rauco  verso, 
E  fan  pensargli  (28);  allorché  Italia  giacque 
Vittima  allo  stranier,  che  fé'  mercato 
De' suoi  vezzi  divini,  e  in  servitute 
Addulta  pianse  il  disfrondato  serto 
De'  suoi  civici  allori ,  e  invan  fu  vista 

1  fulmini  invocar  delfa  vendetta. 

Oh  come  ei  freme  alla  memoria  atroce 
De'  di  che  assise  a  questi  verdi  clivi  (29) 
Più  del!e  foglie  dell'autunno,  orrende 
Arabe  schiere  avvelenar  quest'aere. 
Così  lieto  di  luce  e  di  profumi, 
D'impuri  fiati!  Oh  ria  membranza!  il  sole 
Già  volgeva  nel  mar;  orrende  nubi 
D'un  vel  di  morte  ricopriano  il  cielo. 
Quasi  a  lutto  vestito;  allor  che  udissi 
Di  barbariche  squille  alto  clangore 
3Iislo  a  voci  di  sangue ,  e  con  ruina 
Succeder  l'onda  de' cavalli  e  il  lampo 
Delle  indomile  schiere;  erano  d'armi 
Tutte  le  vie  gremite,  ed  un  fragore 
Sordo  e  cupo  ne  usciva;  il  sacro  carro 
Parve  indietro  ritrar  la  luna  a  tale 
Di  spavento  e  di  morte  orribil  scena: 
Accorreano  ai  templi  le  amorose 
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Ed  innocenti  giovinette,  un  allo 
Terror  l'ale  spandeva,  e  non  si  udia 
Altro  tumulto,  che  di  sangue  e  d'ira 
Proposti  generosi,  ed  ardimenti 
Di  concitato  giovin  petto,  in  cui 
Per  opre  generose  ardean  le  vene. 
Già  tutti  apparecchiati  a  dar  la  vi(a 
Son  per  la  patria  —  Alle  fanciulle,  e  quanti 
Già  la  canizie  neghittosa ,  e  il  gelo 
Stanca  degli  anni,  a' giovanetti  imberbi 
Lo  spavento  e  il  furor  1'  armi  ministra. 
Ma  mancò  la  fortuna  (29)  :  un  ampio  lago 
Parve  in  brev'ora  di  terribil  foco 
La  superba  cillade,  il  mar  vicino 
Rifleltea  quelle  fiamme  ,  e  le  sue  penne 
In  quel  turbin  parca  scuoter  l' irato 
Arcangelo  di  morte;  onde  1  palagi 
Di  ricche  pietre  rilucenti ,  e  i  forti 
Spaldi  combusti,  in  cui  tremendo  all'aure 
Sventolava  il  vessillo,  in  preda  al  soffio 
Di  vento  impetuoso,  orrenda  luce 
Balenavan  da  lungi.  Dalla  curva 
Spada  mietuti,  a  mille  a  mille  ì  prodi 
Mordon  la  polve.  A  quando  a  quando  vedi 
Disperati  manìpoli  far  fronte 
Arditamente  all'inimica  piena, 
E  atterrir  gli  Africani.  Ma  ben  pochi 
Son  essi,  che  uno  ha  da  pugnar  per  cento; 
Onde  da,  eroi  cadon  ravvolti  e  spenti 
Dal  valore  non  già,  ma  dall'immenso 
Numero  de' nemici,  che  qua!' onde 
Si  succedono  ognora  e  di  novelle 
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Schiere  sì  fan  più  forti.  Oh  rio  deslino! 
Già  gli  ampi  fossi  e  la  battuta  breccia 
Ingombri  son  di  spenti,  e  de'Peslani 
Sol' un  non  resta!  la  lor  ferrea  maglia 
Fia  di  ruggin  macchiata  alle  rugiade 
£  agi'  insulti  dell'  aria  ;  né  un  pietoso 
A  quell'ossa  incompiante  un  breve  suolo 
Darà,  ma  fian  di  belve  orrido  pasto 
E  di  cani  e  di  augelli.  Ahi  sparve  allora 
Il  sorriso  da  quei  fecondi  campi  (31) 
Dai  colli  aprichi,  e  da  quelle  odorate 
Spiagge,  dove  la  rosa  più  gentile 
Che  ne' verzier  della  natia  Cashraira 
D' un  eterno  profumo  empie  il  sereno 
Aere  intorno;  e  questi  ameni  lidi 
Profanati  dal  sozzo  condottiero 
De' camelli,  veslironsi  di  lutto. 
Come  nel  dì  della  sventura.  Allora 
Altri  nomi ,  altri  studi ,  altre  maniere 
Invaser  queste  terre,  e  d'una  rea 
Barbara  età  prese  principio  il  corso; 
Onde  al  valor  dell'aquila  latina 
La  codardia  successe,  e  fin  la  speme 
Dell'avvenir  mancò,  prostrando  inermi. 
Siccome  schiavi  alle  catene  i  polsi 
Genti  a  cui  nolo  del  servaggio  il  duro 
Giogo  non  era,  né  domate  ancora 
Di  servitù  all'oltraggio.  Nò  tu  sola 
Fosti  all'insulto  dell'avverso  fato 
Ed  all'  ira  del  cielo.  Una  rovina 
Varie  fortune  involse  (32).  E  qui  pe'  campi 
Ancor  dell'Imo  una  feroce  e  cieca 
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Età  di  vitupero  allor  rivolse 
Le  sue  rote  di  ferro  —  I  Saraceni 
Dì  sangue  e  foco  gian  spargendo  i  lidt 
Della  bella  Salerno,  e  calpestando 
Guerrieri  estinti  in  marziali  agoni. 
Ma  da  Napoli  Sergio  lor  sorgeva 
Ognor  più  turbinoso,  ed  a  Licosa 
Colle  schiere  d'Amalfi  e  di  Sorrento 
L'empie  lor  bende  calpestò  nel  sangue, 
E  tutto  lor  rapia,  vita  e  sostanze 
Depredando  acquistate  (33).  La  tremenda 
Spada  ei  lasciava  nell'  emula  mano 
Del  Prence  di  Salerno,  e  da  glorioso 
V  impugnò  questi ,  e  d' africano  sangue 
Spesse  fiate  la  tinse;  finché  venne 
D' Agropoli  a  snidar  tutl'i  bendati 
Seguaci  del  Corano;  onde  più  lieto 
Di  questi  lidi  l' incantato  Edenne 
Quasi  sorrìse  (34).  Quanto  può  venire 
In  gloria  un  duce  per  valore,  ei  venne; 
Né  di  Guaiferio  si  ecclissò  la  stella 
Né  mai  volse  al  tramonto,  finché  in  vita 
Iddio  lo  volle!  Oh  pia  membranza!  Oh  come 
In  sen  mi  piove  un'estasi  solenne 
Tai  fatti  in  ricordar,  e  con  profondi 
Moti  risponde  il  cor!  Larghi  di  sangue 
E  di  credenza  convenivan  mille 
Popoli  generosi  intorno  al  Santo 
Sepolcro,  il  ferro  a  denudar  per  Cristo, 
E  fratelli  gridavansi.  In  que' tempi 
Cinto  da  fiero  assedio  era  Salerno  (33) 
In  estrema  agonia,  quando  guerrieri 
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Normanni  stretti  in  penitente  saio. 
Che  a  Terrasanta  rivolgean  le  vele 
Giunsero  a  queste  rade.  OfTrono  il  braccio 
Quei  valorosi  a  Guaimarìo;  ad  essi 
L'imperio  de' manipoli  è  aflìdato 
E  si  procede  alla  battaglia.  Al  primo 
Lampo  di  quelle  spade  i  Saraceni  » 
Come  percossi  dal  fragor  del  tuono, 
Quai  vili  armenti  son  già  in  piena  rot(a> 
£  quale  V  aquìlon  furente  sciuote 
La  bionda  messe >  e  la  disperde,  tale 
£  la  mina,  lo  sgomento,  il  lutto. 
Di  quei  meschini ,  né  rimane  un  solo 
Per  addurne  1'  orribile  novella 
A'  suoi  paterni  lidi  — 
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Oh  salve,  salve, 
Rinomata  città!  di  quali  penne 
Tu  mi  vesti  il  pensier ,  allor  che  io  volgo 
11  guardo  al  tuo  Castel,  che  mi  rammenta 
Colla  lacera  fronte  odi  feroci 
«  Storie  di  sangue,  d'ire  irrevocate, 
Di  tristi  accorgimenti,  e  trucidali 
Popoli  inermi,  e  ancor  fatti  gloriosi 
Di  religion,  che  generosa  sorge 
Dell'  oppresso  a  conforto  ,  e  Io  francheggia , 
Geste  di  forti,  e  grandi  anime  accese 
D' affetti  parentevoli ,  d'  ardente 
Amor,  di  fede  intemerata,  eterna. 
Scelte  all'  infamia  preferite ,  e  belle 
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Virtù,  più  sacre  quanto  più  fra  il  lezzo 
S' ergevano  romite ,  e  inosservale  — 
Tutto  questo  mi  parli,  allorché  io  volgo 
A  te  il  guardo >  o  castello;  che  quei  tempi 
Eran  più  forti,  quando  tu  levavi 
Le  tue  merlate  torri ,  e  su'  nemici 
Grandinavi  di  strali,  e  di  quadrella 
Aspra  tempesta;  eran  quei  dì  sublimi, 
In  cui  l'alme  vesti vansi  di  forti, 
E  generosi  sensi  !  —  A  le  guardando 
Io  penso  ancor,  vecchio  castello,  a' Siri 
Molliplici ,  di  cui  sentì  già  il  freno 
L'alma  città  dell'Imo,  e  della  fama 
Insiem  l'alto  rumor,  penso  a  Roberto, 
Che  sol  col  brando  si  acquistò  un  reame 
E  il  regio  serto,  e  in  te  bella  Salerno 
Fermò  sua  reggia,  ed  a' Normanni,  a'Svevi, 
£  alla  sapienza  di  quell'alta  scuola  (36) 
Che  solo  in  te  fioria,  mentre  un'ignava 
Età  l'ali  avea  stese,  e  più  d'ogni  altro 
Quando  all'altero  e  nobil  simulacro 
D' un  successor  di  Piero  io  mi  soffermo  (37) 
Nel  tuo  sublime  maggior  tempio,  dove 
Un'  umil  pietra  addila  al  passaggiero , 
Ch'  ivi  in  brev'  urna  posa  il  vel  già  stanco 
Di  quel  Grande,  che  sol  colla  parola' 
Tutta  Europa  domò,  che  trasse  a' piedi 
Del  suo  gran  soglio  l' orgoglioso  Enrico 
Sparso  di  polve,  e  di  vergogna  il  viso, 
Che  fé' di  Roma  riverito  il  nome 
In  ogni  lido,  e  all'ombra  della  croce 
Grande  la  rese!  Oh  come  nel  sublime 
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Delle  navate  l' immorlal  sorriso 
Del  Fralicel  di  Cluni  a  me  talora 
Par  che  l'aria  rallegri  di  splendore 
Vivido,  eterno,  e  l'organo  sonoro 
Accresca  l'onde  delle  gravi  noie 
A  quel  prodigio;  e  l'are,  e  1  simulacri 
E  le  cere ,  le  lampe ,  1  profumieri 
Sembrano  prender  quasi  alla  sua  luce 
Ardor  vitale!  Oh  quante  volte!  allora 
Che  in  te  s'avea  ricetto  alzò  le  mani 
L'ampie  tue  mura  a  benedire,  e  miti 
A  invocarti  dal  ciel  l'aure,  ed  il  sole 
Su  i  campi,  e  i  colli;  quando  il  bel  paese 
Che  cingon  l'Alpi,  e  bagna  il  mar,  coverto 
Dal  pallor  della  strage  il  rio  straniero 
Come  amico  raccolse,  anzi  fratello; 
Lo  straniero,  che  armato  avea  la  mano 
Di  crudel  lancia ,  il  sen  d'  usbergo ,  e  il  crine 
D' irto  cimiero ,  non  per  dar  salute 
Alla  misera  Italia,  ma  da  ancella 
Farla  schiava  peggiore,  e  fra  catene 
Stringerle  i  polsi  !  allor  forse  a  te  volse 
Con  amore  i  suoi  lumi  Iddio  dagli  alti 
Tabernacoli  suoi,  come  in  quel  giorno. 
Che  il  santo  sogno,  d' immortai  prodigio 
Ministro,  Ei  meditò  (38)  —  Nella  romita 
Stanza  dormia  sacro  vegliardo,  a  cui 
Era  alTidato  dell'  ovil  di  Cristo 
L'amato  gregge,  ed  il  vincastro.  I  venti 
Muovean  tempeste,  e  di  Picento  i  piani 
Parean  di  nembi  aspro  deserto,  quando 
Ecco  al  dormente  i  cieli  aprirsi,  e  uscirne 
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Un  mar  di  luce  portentoso ,  in  cui 
S'agitavano  azzurre  onde  di  nubi. 
Nembi  copiosi  di  be' fiori,  aurate 
Capigliere  ,  sorrisi  d' immortali 
E  fiammeggianti  sguardi,  argentee  penne, 
E  rumor  di  danzanti  orme  leggiere  — 
A  poco  a  poco  un  suon  melodioso 
Ili  lire,  arpe,  liuti,  e  una  fragranza 
Dagli  accesi  turiboli  agitata 
Sorgea  soavemente.  Ammaliato 
Sentissi  il  sognator  dal  rapimento 
Celeste ,  e  ne  piangea ,  quando  ad  un'  ora 
Aperto  il  sen  di  nuvola,  che  chiusa 
Innanzi  procedea  fra  tanta  luce 
Vide  di  Dio  l'adamantino  soglio. 
Che  seminato  di  rubini,  e  perle 
Avea  quasi  a  sgabello  ali  tremanti 
Di  mille,  e  mille  Serafini.  Allora 
Le  sante  corde,  e  i  vorticosi  incensi 
Si  raddoppiaro,  e  ìnsiem  da  lungi  vide 
Per  man  di  Gabriel  venir  guidata 
Anima  suora  del  bel  numer'una. 
Tutta  soffusa  dell'eterna  gioja 
Che  fa  beati  i  divi  spirti  «  Al  Giusto, 
Allora  udissi  un  grido  —  la  corona 
De' cieli  immarciscibil ,  che  con  santo 
Valor  vinse  del  mondo  il  facil  riso, 
E  fu  fido  a  Chi  sparse  il  puro  sangue , 
Per  innalzare  il  figlio  della  polve 
A' seggi  eterni  della  luce  «  Ed  ecco 
L'alma  s'immerse  nell'oceano  immenso 
Di  lume  eterno,  ed  ivi  incoronata 
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Rise  agli  altri  Celesti!  ....  ma  la  mira 
E  portensosa  vision  non  anco 
Quivi  finia;  tra  gl'immortali  spirli 
AHri  cinto  di  stola  insanguinata , 
A  cai  splendeva  amor  sul  viso,  il  passo 
Fra  la  pompa  degli  Angeli  si  schiuse 
Ad  abbracciarla,  e  imprimerle  sul  volto 
Mille  di  caldo  affetto  ardenti  segni; 
Finché  così  le  disse  »  oh  sian  quell'ossa,  (39) 
Che  tu  recasti  del  mio  fragil  velo 
Da' lidi  di  Albione  al  divo  culto 
Della  tua  patria,  che  or  deserta  giace 
Fra  mula  solitudin  di  ruine, 
Alfin  condutte  a  più  condegna  sede, 
E  in  quell'alma  città  s'abbian  l'altare, 
Che  guarda  l'onda  del  Tirreno,  e  al  prode 
Gisulfo  inchina.  Esterrefatto  il  veglio 
Dal  celeste  delirio  allor  destossi, 
Agitato  nel  cor.  Destato  pianse 
Pianto  di  giòia:  e  non  appena  al  sole 
Drizzar  gli  augelli  il  mattutino  canto, 
E  si  vestian  di  lume  i  muti  campi 
Come  in  nuovo  battesmo,  e  il  ciel  sereno 
Ridea  di  luce,  rivelò  del  sogno 
Gli  alti  prodigi,  ed  al  Calpazio  mosse 
Ad  eseguir  l'alto  mandato,  e'I  cenno 
Mistico  di  Matteo.  Là  sotto  l'ombra 
Di  giovin  palma,  dopo  varii  strali 
Di  rotte  zolle  alfin  rinvenne  il  sacro 
Corpo  del  Santo,  che  un  novello  lume 
'  Parve  intorno  mandar  di  Paradiso 
In  quell'atto  solenne.  Oh  meraviglia!  (40) 
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Fra  un  mar  d'azzurre,  e  pure  nubi  in  cielo 
Parve  del  sole  raddoppiarsi  il  raggio, 
Parve  un'  aura  spirar  de'  lidi  eterni 
Per  quei  deserti  campi,  allor  che  il  sacro 
Corteo  ver  l'Imo  si  volgea  fra  1'  ali 
Di  mille  spirti  d'iride  dipinti, 
£  redimiti  di  gentil  zendado; 
Sicché  parve  in  quel  punto  la  natura 
Ravvivarsi  in  un'estasi  d'amore. 
Allor  di  canti  risuonar  le  vie 
Della  lieta  Salerno ,  e  dagli  altari 
S'innalzò  l'ostia    immacolata  a  Dio 
Tra  mille  inni  di  gioia,  e  tra  festoni 
Di  variopinti  fiori ,  e  vaporosi 
Incensieri  rompenti  il  verginale 
Splendor  de' ceri.  Il  canto  più  solenne 
Del  Levita  s'univa  al  prolungato 
E  grave  suon  dell'organo,  su' labbri 
D' ognun  fremea  la  gioia,  e  dalla  densa 
Onda  d'immenso  popolo  stivato 
Sorgea  di  canti,  e  preci  un'armonia, 
Che  volando  per  l'aria  fu    raccolta 
Salle  penne  degli  Angeli  lucenti , 
E  questi,  valicando  della  luce 
Gl'inviolati  candidi  sentieri. 
La  deposero  innanzi  al  Ee  de' Santi, 
Che  con  riso  l' accolse ,  e  benedisse 
Chi  l'inviava,  piovendo  sul  lor  capo 
pi  fiori,  un  nembo.  Oh  posidonì  campi 
Quante  memorie  voi  chiudete  in  seno, 
Che  forse  ancor  non  veggono  la  luce 
Del  divo  sole!  e  voi  valli  irrigate 
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Di  virglnee  canzoni  un  dì  festanti, 
E  voi  colli  silenti ,  antri  inaccessi 
Ove  de' falsi  vaticini  un  tempo 
La  fiamma  ardea!  Ma  quali  urli  di  morte 
Echeggiano  da'  lunghi  archi  cadenti 
Ed  infrante  colonne  di  sublime 
Circolo,  in  cui  par  di  vedere  ancora 
Empia  scena  di  sangue,  a  cui  festante 
Insano  speltator  laudi  tributa. 
Mentre  giace  incompianto,  ed  isformato 
Al  suol  freddo  cadavere  in  un  lago 
Di  proprio  sangue?  Oh  insania!  del  fratello 
Pasce  il  fralel  nel  sangue  il  crudo  ciglio, 
Né  mai  si  sazia  a  crudeltà  si  atroci , 
Anzi  le  donne  accendono  col  guardo 
E  co' cenni  la  smania  empia  e  crudele 
Di  fiere  uccisioni,  e  a  darsi  morte 
Senza  offese  a  vicende.  Ecco  ahi  sciagura! 
Venir  cogli  orsi  a  lotta  e  coi  leoni. 
Dopo  lunga  astinenza  a  far  più  cruda 
La  lor  sete  di  sangue,  uomini  ignudi. 
Armali  sol  di  breve  lama  il  pugno. 
Che  tranne  il  viso  niente  han  coli' umana 
Razza  comune,  e  come  vile  armento 
Si  sgozzan  per  diletto.  Oh  rii  costumi! 
Oh  eia  crudeli!  In  queste  alme  pendici 
Ove  il  cedro  frondeggia,  e  rubicondi 
Pendon  racemi ,  ove  la  bionda  spica 
Ne' pingui  campi  lussureggia,  un  tempo 
Di  sparse  membra,  e  mutilale  e  tronche 
Braccia ,  e  piò  mozzi ,  e  loschi  eran  teatro 
Per  sanguinosi  ludi!  Oh  covra  il  tempo 
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Tài  crudeltà  d'impenetrabil  velo 
Coir  ali  sue  di  ferro ,  e  dalla  mente 
Del  mortai  tal  memoria  si  cancelli 
In  eterno!  Ecco  qui  dove  il  delitto 
Nella  fumante  strage  i  rai  pascea. 
Qui  dove  ingombro  di  condensa  calca 
lira  ogni  sbocco ,  qual  montan  torrente 
Murmurante,  il  cui  flutto  ora  si  avventa 
t:'l  suolo  or  lambe;  ove  di  mille,  e  mille 
Insani  spettalor  la  laude ,  o  il  biasmo 
Fu  morte  o  vita  ai  fieri  combattenti , 
t'rudel  tripudio  di  efferata  plebe , 
Ora  sorge  il  trifoglio,  e  sulla  vola 
Slerir arena,  e  sugl'infranti  marmi 
Piange  la  capinera,  al  primo  raggio 
Delle  stelle  —  Ma  qual  allo  edilìzio  (42) 
Chiama  del  pellegrìn  lo  sguardo  attento? 
]^cco  diuanjsi  a  lui  larga  si  spasala 
Una  quadrangolar  piazza  deserta 
Di  sleril  rena,  e  d'ogni  pianta  ignuda. 
Alto  a  vedersi ,  e  in  maestà  solenne 
^.'edifizio  grandeggia,  e  per  gradini 
Marmorei  nel  suo  portico  sublime 
S' apre  l' ingresso ,  dove  su  colonne 
Di  travertino,  e  di  granito  poggia 
V  augusto  tempio,  che  da' suoi  rottami 
Kìleva  di  musàici  frammenti 
Ricco  tesoro ,  di  cemento  avanzi , 
li  lastre,  de' più  ricchi  e  bianchi  marmi, 
Da  cui  venia  contesto  il  pavimento* 
Dal  vestibol  del  tempio  apresi  il  passo 
Al  iulsQ  aliar  degl'Idoli,  ove  in  bianca 
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Pietra ,  il  solenne  sacerdote  avvolto 
Nell'ampio  suo  paludamento,  un  tempo 
Fra  le  auspicate  visceri  fumanti 
Cercò  scoprir  felici,  e  tristi  eventi. 
Tutto  inleso  con  mulo  accoglimento 
Al  divin  rito ,  e  a'  suoi  sacri  misteri. 
Del  portico  alla  destra,  ed  alla  manca 
Molti  sublimi  avelli  accolgon  V  ossa 
De'  patrizi  pestani ,  a  cui  sul  capo 
Stanno  vasi  simbolici,  e  monete. 

Ma  di  un  tempio  maggior  alle  sublimi  (43) 
Soglie  è  omai  volto  il  pellegrino,  e  resta 
Di  sua  grandezza  stupefatto,  mentre 
Il  contegno  ne  osserva  e  la  struttura. 
Monta  aperta  scalea  per  cinque  gradi 
Di  Unissimo  marmo  in  ver  l' eccelso 
Tetrastil,  che  in  moltiplici  colonne 
Mostra  del  tempio  la  sublime  entrata 
£  del  portico  insieme.  Alto  si  estolle 
Su  d'etrnsche  colonne  il  ben  costrutto 
Vestibolo,  e  sovr'esso  ornato,  e  bello 
L^ eminente  epistilio,  a  cui  si  atterga 
Del  Tempio  la  bislunga  augusta  mole; 
Ma  guasta  dalla  mala  ira  del  tempo 
11  trabeato  dorico  minaccia 
Già  prossima  ruina  ;  —  eppur  di  greche 
Mani  sembra  il  delubro,  e  ancor  ben  degna 
Opra  de' Greci,  tanto  è  il  suo  disegno 
Alto  e  sublime,  che  non  teme  il  tempo 
£  la  mina,  meglio  assai  di  quello 
Dalle  macerie  emerso,  e  dal  lapillo 
«  D'Ercole,  o  di  Pompeo  tempio  sacralo 
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Alla  candida  Vesta,  ivi  dì  Sarno 
Alla  florida  riva.  Una  solenne 
Ed  alta  riverenza  in  ogni  petto 
Infonde  quella  sua  semplicìtade 
A  maestosa  venustà  congiunta  — 
Ivi  divisa  dall'  orgoglio  insano 
Dell'  uom  l' ingegno  ad  alte  cose  intende , 
E  il  cor  palpita,  e  trema  alla  presenza 
Del  genio  creator,  ch'ivi  innalzava 
Monumento  si  grande.  In  su  Io  spazzo 
Di  cilestre  musaico  intarsiato 
Un  tempo,  or  cala  la  luce  smarrita 
Dall'alto,  e  par  che  mandi  un  fioco  senso 
D' affanno  al  pellegrin ,  eh'  ivi  s' aggira 
Mutolo ,  e  quasi  fuor  di  sé  rapito. 

Lontano  da  quei  muri  altera,  e  bella  (44) 
Di  marmoree  colonne,  e  di  sublime 
Portico  un'altra  mole  ancor  si  estolle! 
Serbato  ai  Senatori  era  quel  loco, 
Che  col  lor  senno  riverito  il  nome 
Facean  di  Pesto;  onde  par  l'aura  ancora 
Ivi  tremare  a' concitati  eloqui 
Di  quei  sapienti ,  e  d'alta  riverenza 
Empie  ogni  petto.  Ivi  il  suo  trono  augusto 
Avea  giustizia,  ed  i  suoi  sacri  alunni 
Davano  i  lor  saggi  responsi,  a  cui 
S'inchina  ogni  superba  età,  che  vanta 
Più  senno,  e  gran  dottrina!  Ivi  s'orava 
La  causa  delle  vedove,  e  i  pupilli, 
E  l'orator  tonava,  ove  del  giusto 
Falsamente  incolpato  l'innocenza 
A' ministri  d'Astrea  chiaro  svelava» 


O  degli  empì  le  colpe,  ed  i  tranelli. 
Dopo  il  sì  lungo  logorar  degli  anni 
Ancora  esiste,  e  ben  rimane  in  alto 
L' ampio  terrazzo ,  in  cui  da  cure  oppressi 
Censor ,  Prefetti,  Giudici,  ed  Edili 
Venian  a  respirar  aura  più  pura, 
E  la  vista  a  goder  di  cose  belle 
Onde  s' eleva  1*  animo  prostralo. 
Dai  lati  del  recinto  ancor  si  vede 
II  portico  interrotto  aprirsi ,  e  saldo 
Sovra  marmorea  base  ergersi  altero 
Di  stipili,  e  colonne  un  venerando 
Vestibol  cui  fronteggia  un  atrio  immenso 
Che  di  retro  si  spazia,  e  a  cui  per  molti 
Gradi  la  scala  esteriore  ascende, 
Ove  il  più  basso  popolo  atlendea 
De' Magistrati  agli  ordini  supremi. 

Ma  tu  del  Redentor  augusto  tempio. 
Tu  che  dal  tempo  vorator  non  domo  (45) 
Sorgi  tranquillo,  mentre  a  te  vicini 
Crollano  gli  archi  trionfali,  e  i  merli 
Dell'antica  cittade,  infino  a  quando 
Erger  vorrai  la  fronte  maestosa? 
Su  te  piegò  la  adunca  falce  il  tempo; 
Onde  reliquia  dell'età  già  scorse 
Tuttora  in  pie  rimani,  qual  modello 
Dell'arti,  o  santuario,  e  riverenza 
Mista  a  pleiade  in  ogni  cor  trasfondi. 
Intorno  a  te  quante  macerie  e  quante, 
E  ruderi  d'antichi  archi  sublimi 
Ingombran  le  campagne,  e  sacri  avanzi 
Di  giganti  obelischi,  e  di  superbe 
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Moli,  dov' ò  scolpilo  il  magistero 
D' arcane  noie ,  a  cui  V  acume  i  dolti 
Vergono  della  menle  a  scemar  l'ombre 
Che  s'  addensar  su'  secoli  che  furo  ! 
E  a  te  verran  gli  artisti  in  ogni  eladc 
Per  scovrirli  dal  tuo  lenzuol  di  morte 
O  vetusta  cittade^  e  dettar  norme 
A  seste»  ed  a  pennelli.  Ma  deh!  dimmi 
Sempre  muta  starai  sull'ampia  polve 
Se'  tuoi  sepolcri ,  né  il  superbo  capo 
Innalzerai  dal  tuo  sonno  di  morte 
Per  spirar  nuova  vita?  Altro  concento 
Non  si  udrà  per  le  tue  cave  segrete 
Che  il  gemer  de'  ruscelli  »  e  1'  aspro  rombo 
Con  che  selvaggio  milvio  apre  il  remeggio 
Dell'ampie  penne  e  come  fulgor  piomba 
Sulla  timida  lepre,  o  se  per  l'ampio 
Silenzio  de' tuoi  campi  ama  la  caccia 
Dare  ai  pennuti  in  inslancabil  lena? 
Sol  della  volpe  astuta  i  lunghi  gridi 
Jn  te  s'  udranno ,  allorchò  a'  rai  di  luna 
Esce  dal  covo  co'  suoi  Agli  in  cerca 
Dell'alimento?  Né  vedrà  più  il  mare 
Le  dorate  carene ,  e  l' alle  antenne  , 
Di  cui  in  altre  età  tu  popolasti 
1  tuoi  liberi  porti ,  e  di  Nettuno  (46) 
L' illimitato  regno ,  onde  il  tuo  nome 
Oltre  il  Gange  spingesti,  ed  oltre  gl'Indi 
La  tua  fama  si  estolse,  pei  fiorenti 
Tuoi  studi ,  a  cui  la  scienza  de'  lontani 
£  superbi  ncpoti  ancor  s' inchina?  ...  — 


43 


Cbiaso  ne' suoi  pensieri  il  peltegrino 
Sopra  un  lacero  avanzo  elTlgiato 
D'alte  forme  si  asside:  il  sol  raccoglie 
I  raggi  slancbi,  tra  il  susurru  lieve 
De' salici  piangenti  odesi  il  mesto 
Querelarsi  d'aCTanno  e  di  dolore 
Del  tenero  usignuolo,  e  più  lontano 
Un  gemere  di  squille,  che  del  sole 
Benedice  il  tramonto  ;  al  sacro  tocco 
Di  qu(;i  bronzi  una  lagrima  gli  pende 
Dal  cavo  delle  ciglia  —  allor  s' invola 
Da  quel  teatro  di  ruine,  e  piange. 

FINE 


NOTE 

ALLE  ROVINE  DI  PESTO 


NOTE 


(1)  Circa  l'anno  di  Roma  3tl ,  avanti  Gesù  Cris'.o  4iO, 
i  Lucania  Colonia  de' Sanniti,  assalilo  ì  Sibariti  in  Pe- 
sto se  ne  impadronirono;  ed  essendo  questa  la  prin- 
cipale, e  più  cospicua  città  di  quei  contorni,  in  essa 
prendevano  le  grandi  deliberazioni  siano  di  pace,  sia- 
no di  guerra,  come  nel  più  gran  concilio  della  loro  na- 
zione. Slrabone  chiamò  PetUia  capitale  della  Lucania, 
ma  egli  parla  de'  tempi  suoi  sotto  Tiberio,  e  questi  tem- 
pi sono  molto  lontani  dall'epoca  de' Lucani,  che  fu  la 
terza  dominazione  di  Pesto. 

(2)  Seicento  anni  prima  della  venuta  di  Cristo,  i  Sì- 
bariti  colle  armi  alla  mano  dopo  molte  forti  resistenze 
occuparono  finalmente  la  città  di  Pesto,  e  da  tale  epoca 
deve  attribuirsi  a  Pesto,  lultociò  che  alla  Magna  Gre- 
cia, e  specialmente  ai  Greci  Sibariti  si  apparteneva. 
Le  leggi  de' Greci  Sibariti  furono  in  Pesto  osservale, 
e  le  scienze,  che  in  Sibari  si  professavano ,  furono  an- 
cora professate  in  Pesto  da'Sabariti  Pestani.  Gli  sludi i 
della  Filosofia,  della  Metafisica,  e  delle  leggi,  furono 
coltivali  da  qoe' Greci  coloni  con  molto  valore,  e  tulli 
gli  Storici  fanno  a  gara  ad  esaltarli.  Vi  furono  de' Poe- 
li ,  Oratori,  e  Storici.  Coltivarono  eziandio  la  pittura  , 
la  scollura,  rarchiteltura,  al  pari  di  tutti  gli  altri 
Greci.  Anzi  con  miglior  successo  de'Greci  stessi ,  in 
quanto  che  già  prima  che  questi  avessero  occupato 
Pesto,  già  in  esso  stando  gli  Etruschi',  le  arti  liberali, 
e  quindi  anche  le  scienze,  poiché  queste  si  danno  la 
mano,  fiorivano  in  modo  singolarissimo,  ed  Ateneo 
COSI  ne  parla  —  «  Varie  sono  le  opere  de' Tirreni,  poi- 
ché nel  travaglio  delle  arti  sono  essi  esperti  ed  inge- 
gnosi )).  La  pittura  fu  coltivata  dagli  Etruschi  prima  che 
da' Greci.  Plinio  nell'istoria  Naturale  libro  35.  capito- 
lo 3.**  fissandoli  più  antico  monuraealo  di  pittura  gre- 
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ca  all'  Olimpiade  XVII  dice   che  esistevano  in  Ardea  , 
Lanuvio  ,  e  Cere ,   cìUà  etrusche  ,  pitture  più  antiche 
di  Roma,  che  fu  fondata  nell'Olimpiade  sesta,  prima 
di  Gesù  Cristo  753  giusta  Varrone.  Della  scoltura  de- 
gli Etruschi  Plinio  nel  libro  citato  Cap.  7."  ne  dà  per 
pruova  la  gigantesca  statua  di  Apolline ,  che  in  Roma 
esisteva  a' tempi  suoi  ;  e  varii  torsi  di  marmo,  che  at- 
tualmente sì  trovano  in  Pesto  da  molti  dottori  inglesi 
sono  riputati  di  lavoro  etrusco.  Orazio  ancora  parla  del- 
l'arte d'incidere   pietre  preziose  posseduta   da'Peslani 
eh'  egli  chiamò  Tyrrhena  sigilla  Epist.  II  Lib."  II.  Quanto 
siano  stati  abili  in  tal  genere  anche  oggi  può  osservarsi 
nelle  corniole,   che  alla  giornata  si  trovano  in  Pesto, 
riputalissime  per  la  finezza  delle  pietre  e  la  delicatezza 
dell'  artifizio  nell' inciderle.  Esse  sono  diafane ,  opache, 
bianche ,  altre  nere ,  la  maggior  parte  rosse  ,  ed  altre 
venale  di  vari  colori  con  incisioni  di  teste.  Idoli,  ani- 
mali quadrupedi ,  volateli ,  alberi ,  e  fiori ,  né  manca- 
no di  quelle  con  varie  figure  allegoriche  a  que' tempi 
favolosi.  Le  pietre  venivano  dall'Asia,  propriamente  da 
Hadramul  secondo  reame  dell' lemen  in  Arabia,  ove  si 
trovano  le  più  belle,  che  da  grezze  poi  si  lavoravano, 
ed  incidevano  da' Pestani.   Sventura!  che   molte  se  ne 
trovano  bruciate  dal  foco,  che  appiccano  1  villani  alle 
stoppie,  dopo  la  messe,  se  pur  non  vogliamo  dall' in- 
cendio della  città.  Dell'architettura  degli  Etruschi ,  e  del- 
la loro  abilità  in  quesf  arte  liberale  si  può  giudicare  da 
ciò  che  narra  Livio  nella  Decade  1.*  Libro  1.°  «  Inde 
»  ad  negotia  urbana  animum  convertii ,  quorum  erat  pri- 
y>  mum  ut  Jovis  templum  in  monte   Tarpejo  monumen' 
»  tum  regni  sui ,  nominisque  relinqueret  »  e  più  appres- 
so «  Idque  ila  cecinere  vates  ,  quique  in  urbe  erant ,  quo- 
»  sque  ad  eam  rem  consullandam  ex  Etruria  acciverant 
»  ed  altrove.  Intentus  perficiendo  tempio  ,  fabris  undique 
»  ex  Etruria  accitis  ,  non  pecunia  solum  ad  id  pubblica 
))  est  usus  {sed  operis  eliam  ex  plebe  »  cioè  che  volendo 
Tarqulnio  innalzare  in  onor  di  Giove  il  magnifico  tem- 
pio del   Campidoglio  ,   non  altronde   che  dall'  Etruria 
chiamò  gli  artefici.  L'  uso  degli  atri  de'  Portici  si  ri- 
iU}uoscc  dagli  Etruschi ,  che  ne  furono  i  primi  inven- 
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lori  ,  e  questo  fu  che  die  1' origine  all'ordine  dell'ar- 
chitcllura  dello  Etrusco,  o  Toscano,  ordine  semplice, 
e  sodo  reputalo  unanimamenle  il  più  antico  fra  gli  al- 
tri quattro  Dorico  y  Corintio  Jonio ,  e  Composto,  i  quali 
hanno  aggiunto  ornamenli ,  e  vezzi  che  nel  toscano  non 
si  trovavano. 

Del  valore  degli  Etruschi  Livio  così  ne  parla  nella 
Decade  1".  Libro  1.°  «  Il  regno  degli  El ruschi  innanzi 
»  a'  tempi  de' Romani  ampiamente  si  dislese  in  terra, 
»  ed  in  mare.  Quanto  potere  eglino  avessero  ne'  due 
»  mari  inferiore,  e  superiore,  da' quali  l'Italia  a  guisa 
»  d' isola  viene  circondata  ,  il  mostrano  1  loro  nomi  , 
»  che  l'uno  dagl'Italiani  fu  dello  Tosco  con  nome  alla 
»  loro  regione  comune,  l'altro  Adriatico  da  Adria  co- 
»  Ionia  degli  Etruschi ,  e  Diodoro  Siciliano  nel  libro  1". 
»  Capo  9".  I  Tirreni  (  cosi  egli  chiama  gli  Etruschi  ) 
»  celebri  per  fortezza  ,  ed  a  grande  impero  saliti  di 
»  molle  ,  e  ricche  città  furono  fondatori.  Possenti  in 
»  armale  navali  avendo  lungamenle  signoreggialo  in 
*  mare  ,  dal  loro  nome  medesimo  Tirreno  chiamaro- 
»  no  il  mare  d'  llalia;  furono  ancora  numerosi ,  e  forti 
»  i  loro  fanli  ».  Se  gli  Etruschi  furono  potenti  per  mare  , 
ebbero  per  conseguenza  commercio  co'  popoli  culti  di 
quei  tempi  i  quali  furono  gli  Egiziani,  gli  Ebrei,  ed 
i  Fenici  ,  e  da  essi  cerlamenle  presero  ,  se  di  prima 
ne  mancavano  ,  cognizioni  di  belle  arti.  La  invenzione 
della  tromba  da  guerra  da  Diodoro  Siculo  vien  loro 
attribuita:  libro  S°  cap.  IV.  Eglino  inventarono  il  mo- 
lino a  mano.  Da  esso  loro  i  Romani  appresero  i  tea- 
frali  spettacoli.  Gli  epitalami  canti  Fescennini  in  Fé- 
cennia ,  città  di  Etrnria ,  furono  la  prima  volta  usati. 
Al  tempo  di  Varrone  leggevansi  tuttavia  le  storie  de- 
gli Etruschi  scrille  sin  dall'ottavo  lor.  secolo  (  cap.  V. 
de  die  nat  )  Niun  letterario  monumento  però  è  sino  a 
noi  pervenuto,  colpa  del  naufragio  del  tempo.  Ma  Iro- 
vansi  ancora  in  Pesto  delle  monete  con  caratteri  etru- 
schi,  i  quali  dagli  eruditi  Inglesi  scrittori  della  Storia 
universale  riputati  vengono  i  più  antichi  di  tutti. 

Da  tutti  questi  argomenti  deve  giudicarsi  l'antica  ci- 
viltà esistente  in  Pesto,  che  venoe  accresciuta  da' Sibar  ili. 
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(3)  La  verità  dì  lulli  questi  versi  vien  giuslicata  dal- 
le sculUirej  e  dalle  pitture,  che  trovansi  negli  avanzi 
de'  sepolcri  scoverti  in  Pesto ,  clie  dal  P.  Paoli  son  re- 
putate tutte  del  gusto  greco  — 

(4)  Nella  guerra  civile  tra  il  partito  di  Mario,  e 
quello  di  Siila,  M.  Lamponio  fu  uno  de' Capitani  Co- 
mandanti assegnati  a  due  imperatori  Ponzio  Telesino , 
«  Gutla  di  Capua.  Egli  era  Lucano,  e  propriamente  di 
Pesto,  il  nome  si  confù  con  una  iscrizione  in  Pesto  ri- 
trovala ove  leggesi  :  Quinto  Numonio.  Costui  cogli  altri 
due  Comandanti  con  quarantamila  Sanniti ,  e  Lucani , 
mentre  da  Siila  si  assediava  Preneste,  si  portò  a  dirit- 
tura per  attaccarla  ,  ma  accorso  Siila  si  cominciò  un 
aspro  combattimento  con  perdila  de' Romani  sul  prin- 
cipio, e  pericolo  dello  slesso  Siila,  ma  poi  si  rimisero 
i  Romani,  ed  essendo  morto  il  Capitano  Telesino,  i 
{.ucani,  ed  i  Sanniti  furono  disfalli.  Ciò  nell'anno  di 
Roma  670  avanti  Gesù  Cristo  82. 

(5)  La  terribile  proscrizione  Sillana  che  non  si  re- 
strinse tra  le  mura  di  Roma ,  ma  si  eslese  per  le  Pro- 
vincie d'Italia,  mollo  più  dovette  infierire  contro  quei 
popoli  del  Sannio,  e  della  Lucania,  ch'erano  slati  gli 
ultimi  a  deporre  le  armi.  Seimila  Sanniti ,  e  Lucani 
essendosi  arresi  dopo  l'ultima  disfatta  su  la  parola  di 
Siila,  che  li  avrebbe  incorporali  fra  le  sue  legioni ,  fu- 
rono fatti  scannare  a  sangue  freddo ,  menlre  lo  slesso 
Siila  parlava  al  Senato  nel  tempio  di  Bellona.  A' sena- 
lori  che  si  atterrivano  allo  grida  ,  e  pianti  di  quegli 
infelici:  Badate  a  me,  disse  Siila,  son  pochi  sediziosi, 
ehe  si  ammazzano  di  ordine  mio.  Non  furono  dunque 
risparmiate  le  persone ,  e  le  ciltù  de'Sannili,  e  de'Lu- 
cani,  e  Ira  queste  non  fu  l'ultima  il  nostro  Pesto  a 
provare  la  sillana  vendetta  —  Grimaldi  Epoca  l.^lom. 
$.*  pag."  321. 

(6)  Da  Erodalo  padre  della  storia  abbiamo  notizia  , 
come  nella  prima  spedizione  de' Greci  Focesi  vennero 
questi  B  fondar  Velia  15  miglia  lontano  da  Pesto,  e  si 
avvalsero  di  un  uomo  di  questa  città  per  istruttore, 
o  Togliam  dire  Architetto:  le  sue  parole  sono  le  se- 
y[Uenli:  Phocenses  primi  Graecorum  longis  navigatom'bus  usi 
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gunt,  e  più  appresso  :  Civitalem  possiderunt  in  agro  Oe- 
notriae ,  quae  nunc  appellatur  Ilicla:  eam  autem  condide- 
runt  a  viro  Posidoniale  edocti,  Lib."  i.°  Gap."  163,  167, 
ciò  dovè  accadere  prima  della  guerra  trojana  che  fa 
1180  anni  prima  delia  venuta  di  Gesù  Cristo,  ed  in 
questi  remotissimi  tempi  Peslo  già  esisteva,  ed  era  tal- 
mente in  fiore,  che  potè  dare  un  istruttore,  un  archi- 
lello  per  la  fondazione  di  Velia.  Dagli  addetti  luoghi 
di  Erodato  rilevandosi  chiaro  che  Pesto  già  esisteva  , 
quando  i  primi  Greci  vennero  in  Italia,  può  per  certo 
stabilirsi  che  sia  slato  fondala  non  da' Greci,  ma  dagli 
Etruschi ,  ossiano  Euotrì,  Opici,  Ausoni ,  e  Chonii  >  pri- 
mi abitanti  della  Regione. 

Quindi  da  tulte  le  notizie,  che  abbiamo  potuto  ri- 
cavare dallo  Zappulli  ,  dal  Volpi ,  dall'Antonini,  dal 
Magnano  ,  dal  Paoli  ,  e  dal  Bamonte  ,  giacché  il  Mu- 
ratori ed  altri  scrittori  di  primo  ord  ne  covrono  di 
oblio  queste  cillà,  possiamo  affermare  doversi  distin- 
guere in  Peslo  cinque  diverse  età,  la  Etrusca,  la  Gre- 
ca, la  J.ucana,  la  Romana,  e  da  ultimo  le  incursioni 
Barbariche. 

(7)  I  Lucani  uniti  a' Pcslani  per  maggiormente  esten- 
dere il  loro  dominio  si  portarono  ad  attaccare  la  non 
lontana  Repubblica  di  Velia  ,  ma  gli  Eleati  ossiano  Ve- 
lini seppero  difendersi,  e  respingendo  forza  con  forza 
ne  rimasero  vincitori.  Così  Erodato  lib.'  XI  p.**  352: 
Jtaque  et  Lucanis  restiterunt  Eleates ,  et  Paestanis  supe- 
rioresque  discesserunt.  Ed  ecco  una  piccola  Repubblica 
sorta  colla  direzione  di  un  uomo  di  Pesto  divenuta  così 
forte,  che  a' Pestani ,  e  Lucani  potè  far  resistenza. 

(8)  Che  gli  alberi  peslani  avessero  dato  due  volte 
l'anno  il  lor  frutto  ne  fa  fede  il  Bamonte,  il  quale  fa 
derivare  la  voce  Pesto  da  Peste  per  contrario  parlare  : 
le  sue  parole  sono  le  seguenti.  Ego  vere  et  auderem  ejtis- 
dem  originalionem  a  Paeste  per  antiphrasin  arcessere  (  ae 
in  e  transeunte  )  non  jam  quia  malignum ,  pestilensque  es~ 
set  coelum ,  at  potius  quia  saluberrimum  ,  apertumque  » 
ita  ut  ob  coeli  clementiam  bis  in  anno  producerelur  frtt- 
ctus ,  ut  Calepinus  ait  ;  eaque  de  re  a  Scriptoribus  tam 
decantatam  atque   praedicalum.  Gloss.  vocab.  Posidonia 
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pag.  627.  II  chiarissimo  Alessio  Simmaco  Mazzocchi 
vuole  che  Pesto  venga  dello  dall'  Ebreo  Pislah  o  dal 
Caldeo  Pislan,  che  ambedue  significano  lino,  di  cui 
grande  abbondanza  ivi  si  coltivava.  Jl  medesimo  dà  an- 
che questa  etimologia.  La  ragione  di  Pesto  più  sicura- 
mente vien  dalla  parola  Fenicia  Pesitane  cioè  Nettuno. 
Posidonia  dal  greco  Posidon.  Nettuno,  e  da  questo  Net- 
tunia. Finalmente  fu  chiamala  alcune  volle  solo  Luca- 
nia dal  nome  di  tutta  la  regione. 

(9)  Tito  Livio  ci  fa  sapere  nel  libro  Vili  e.  l5  che 
Alessandro  re  di  Epiro  sbarca  con  truppa  in  Pesto,  at- 
tacca 1  Lucani ,  e  rovina  il  loro  paese.  Accorrono  in 
soccorso  i  Sanniti ,  ed  in  una  battaglia  questi  due  po- 
poli rimasero  vinti.  Ciò  accadde  nell'anno  di  Roma  422 
avanti  Gesù  Cristo  330.  Le  parole  di  Tito  Livio  sono 
queste  «  caetertim  Samnites  bellum  Alexandri  Epeirensis 
«  in  Lucanos  traxit.  Qui  duo  populi  adiersus  regem  , 
«  exscenliunem  a  Paeslo  facientem ,  signis  collalis  pugna- 
ci veruni,  eo  certamine  superior  Alexander ^  incertum  qua 
«  fide  culliirus  ,  si  perinde  coetera  processissent ,  pacem 
«  cuin  Romanis  fecit  ». 

Ora  il  villorioso  Re  Epirola  in  una  seconda  hatlaglia 
tra  lui,  ed  i  Lucani,  vicino  il  fiume  Acheronte  nei 
confilli  di  Lucania  non  lungi  da  Cosenza ,  nel  mentre 
era  entralo  nel  lello  del  fiume,  uno  de' Lucani  lo  feri 
eoa  un  giovelloUo ,  e  l'uccise.  Ciò  nell'anno  di  Roma 
429.  Livio  li b.  Vili  e.  21.  «  Tum  SotimuSj  minisier  ex 
«  regiis  pueris,  quod  in  tanto  discrimine  periculi  cuncta- 
«  relur  ,  interrogans  ,  indicai  Lucanos  insidiis  quaerere 
«  loctmi ,  quos  ubi  respexit  rex  procul  grege  facto  venien- 
«e  tes ,  stringa  gladium  :  et  per  nìcdium  amneni  transmit- 
«  tit  equum,  jamque  invadtim  egressum  eminus  veruto  ^ 
«  Lucanus  exul  trans figil;  lapsum  inde  cum  inhaercnle 
«  telo  corpus  exanime  dctulit  amnis  in  hostium  praesi- 
u  dia,  ibi  foeda  laceratio  corporis  facta  namque  ,  prae- 
«  ciso  medio ,  partem  Consentiam  misere  :  pars  ipsis  re- 
ti, tenia  ad  ludibrium:  qxiae  cum  jaculis  saxisque  procul 
«(  incesseretur,  muUer  una  ultra  humanarum  irarum  fidem 
«  saevienli  turbae  immista  f  ut  parumper  sustinerent ,  pre- 
ti cata,  flens,  ait,   Yirum  sibi  liberosque  caplos  apud  ho- 
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«  stes  esse:  sperare ^  corpore  regio  utcunque  multato,  se 
«  suos   redempturam.  Is  /inis  lacerationì  fuit  :  sepultum 
«  Cosentiae ,  quod  membrorum  reliquum  fuit ,  cura  mu- 
li lieris  unius  ». 

(10)  1  Lucani,  con  cui  Intendiano  ancora  i  Peslani, 
incoslantì  sempre  ne'trallati,  perchè  fidali  nella  loro 
propria  potenza,  e  valore,  si  confederavano  ora  co'Ro- 
mani,  ora  coi  Sanniti;  finalmente  nell'anno  473  di  Ro- 
ma si  confoderarono  coi  Tarantini  contro  i  Uumani. 
Nella  prima  battaglia  i  Tarantini  co' confederati,  e  Pir- 
ro R(!  degli  Epiroti  restarono  vincitori  presso  Eraclea 
e 'I  fiume  Siri,  oggi  Sino  nelle  vicinanze  di  Taranto, 
comandando  a'  Romani  il  Con^oIe  Publio  Valerio  Le- 
vino. 

(11)  Ocello  celebre  filosofo  fu  Lucano,  e  da  molli  si 
vuole  di  Pesto.  Io  per  forti  ragioni  sono  di  quesl'  ul- 
tima opinione. 

(12)  Quanti  scrittori  ban  parlato,  ancorché  in  breve 
di  Pesto,  lutti  ne  han  falli  i  più  grandi  elogi,  e  spe- 
cialmente i  Poeti ,  de'quali  recandone  qui  dislinlameu- 
te  i  versi ,  credo  non  far  co^a  del  lutto  inutile. 

Virgilio  Georgica  lib.  IV.  V,°  118. 

Forsilan,  et  pingues  hortos,  quae  cura  colendi 

Ornar  et  ^  canerem;  biferique  rasar  ia  PacsU. 
Properzio  lib.  IV.  Eleg.  5,"  v."  59. 

Vidi  ego  odorati  victura  rosaria  Paesii 

Sub  malutino  cocta  jacere  noto. 
Ovidio  Melamorp.  lib.  XV.  verso  708. 

Leucosiam  petit  tepidique  rosaria  Paesti 
Et  de  Ponto  Lib.  II  Episf.*  IV.  v.  27. 

Nec  Babylon  aestus,  nec  frigora  Pontus  habebit 

Chathaque  Paestanas  vincit  odore  rosas. 
Columella  de  Re  rustica  lib.  X.  v."  37. 

Nascantur  flores  Paestique  rosaria  gemment. 
Marziale  lib."  IV.  v.*^  5  T.  X. 

Paestanis  rubeant,  aemula  labbra  rosis 
Idem  lib.  XII.  31  v.  3. 

Prataque  nec  bifero  cessura  rosaria  Pae4to 
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Ausonio  idil.  XIV  v.»  2.* 

Fidi  Paestano  gaudere  rosaria  cult». 

Exoriente  novo  roscida  Lucifero. 
Claudiano  de  nupl.  Ilonor.  et  Mar.  v."  247. 

Ceu  geminae  Paeslana  rosae  per  jugera  regnant. 
Martiano  Capella  Salyricon.  de  Nupt.  Phil.  Lib.  VI. 

Paestana  rosaria  scopulus  Sirenarum. 
Eunodius.  Carm.  Lib.  1."  IX. 

Paestanis  pariler  depingit  terga  rosetis 
Rota  Lib.  3.»  Eleg.  VIIL 

Ridentes  campi  dulcissima  littoris  ora 

Quae  vel  adhuc  redoles  semi-sepuUa  rosas. 
Per  amore  di  bievilà  tralascio  i  versi  di  Orazio,  di 
Marone  Georg.  HI ,  di  Silio.  lib.  VII,  di  Lucilio  Satyr. 
reliq.  lib.  Hi'  e  di  Lucano  lib.  Ili  che  ne  fecero  og- 
getto   lorodi  ammirabili  descrizioni. 

(13)  H  lusso,  il  fasto,  e  le  orge  de'Sibariti  andaro- 
no in  adagio  Sibaritae  per  plateas.  V  agro  Pestano  fer- 
tile per  sua  natura ,  ed  abbondante  ,  dava  ai  Sibariti 
Peslani  tulio  il  modo  di  spiegare  ogni  lusso.  Abbiamo 
ancora  1'  altro  adagio.  Mensa  Sibaritica.  Quando  i  Siba- 
riti invitavano  qualche  amico  lo  facevano  un  anno  pri- 
ma per  ben  prepararsi  a  far  lauta  mensa  con  vivande 
preziose  ed  abbondanti.  Non  ammeltavano  in  città  ar- 
teflci ,  che  facevano  rumore  coli' esercizio  del  loro  me- 
stiere, 0  arte,  e  li  a veano  cacciati  fuori  della  città  per 
non  essere  disturbati  ;  e  per  la  stessa  ragione  non  te- 
nevano galli,  che  col  loro  stridulo  canto  potessero  re- 
car noja,  e  disturbo. 

(14)  Le  Sirene,  ch'erano  sino  al  venire  in  figura  di 
belle  donne,  quindi  in  poi  di  pesce,  o  drago  (come 
se  nò  vede  il  basso  rilievo  nella  parte  esteriore,  ed  in- 
teriore della  porla  coverta  di  Pesto  ) ,  sono  rinomatis- 
sime ne'Poeti  Greci,  e  Latini,  e  questa  favola,  o  fu  in 
Pesto  inventala^  o  almeno  quivi  subilo  conosciuta  ;  el- 
leno col  canlo  allettavano  i  foraslieri,  e  poi  li  divora- 
vano. Non  vi  ha  alcuno ,  a  cui  non  siano  note  le  av- 
venture di  Ulisse;  allorché  solcava  il  seno  Posid  nia- 
te;  s>tlo  questa  favola  vogliono  gli  eruditi  adombrata 
la  bellezza,  e  l'avvenenza  delle  Pestane,  che  sapeva- 
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no  sì  bene  adescare  i  forestieri ,  che  non  più  loro  per- 
niellavano  di  rivedere  la  patria.  E  ciò  clie  diceva  l'e- 
gregio Gasparrini,  atlualmense  Professor  di  Pavia,  di 
cui  mi  glorio  esser  concittadino,  poiché  egli  è  l'orgo- 
glio della  nostra  Lucania  e  deli'llalia,  in  un  suo  la- 
voro scritto  ad  istanza  di  Sua  Altezza  Imperiale  il  ConU 
di  Aquila,  ed  a  Lui  dedicato,  allorché  parla  di  Sorren- 
to ,  si  confà  perfellamenle  a  queste  amene  contrade  di 
Pesto. 

(15)  Giasone  cogli  Argonauti  venne  nel  porlo  Albur- 
no di  Pesto ,  e  quivi  accanto  edificò  un  tempio  a  Giu- 
none Argiva,  i  di  cui  avvanzi  oggi  non  esistono  affat- 
to. Strabene  così  ne  parla.  «  Post  silaris  auiem  ostium 
«  Lucania  est,  et  Junonis  Argivae  templum  ,  quod  ab  Ja- 
«  sone  constructum  fuit,  proximeque  ad  stadia  quinqua- 
«  ginta  Posidonia  »  (  De  situ  orbis  lib.  Xi.  pag.*  243  ) 
Dalle  riferite  parole  chiaramente  rilevasi ,  che  era  que- 
sto tempio  nella  Lucania  posto ,  vale  a  dire  di  qua,  e 
non  di  là  del  fiume  Selo,  che  scorre  tre  miglia  lonta- 
no da  Pesto. 

(16)  Ercole  puranche  approdò  nel  porlo  Alburno,  per 
visitare  il  tempio  di  Diana,  detto  Pietra  di  Posidoniale 
situato  nel  bosco  a  tal  Dea  consacrato,  dove  oggi  di- 
cesi Barizzo.  ìit)  legga,  chi  vuole  il  dotto  P.  Paoli,  e 
più  d'ogni  altro  il  rinomatissimo  Corna  nell' opera  in- 
titolata Antica  Topografia  del  Regno  di  Napoli  recente- 
mente pubblicata,  per  cui  riceve  tanti  meritali  applausi 
da  tutte  le  nazioni, per  aver  richiamale  in  luce  non  po- 
che città  sepolte  nell'oblio,  e  cancellale  dalla  memoria 
de' posteri.  Ed  io  son  lieto,  che  con  tale  occasione  ho 
potuto  citare  il  suo  nome,  il  quale  per  sé  slesso  for- 
ma un  elogio ,  e  sacrargli  la  mia  slima ,  e  profonda 
divozione  ad  un  tempo;  essendo  la  mia  patria  per  la 
somma  vicinanza  alla  sua,  quasi  partecipe  della  gloria 
di  chi  diede  ad  esso  i  natali  ;  onde  a  ragione  possia- 
mo andar  superbi  di  questi  due  geni  Italiani  Gaspar- 
rini,  e  Corda. 

(17)  Spartaco  capo  de'  gladiatori  rivoltati  a  Roma  , 
battuto  da  Crasso,  varie  volte  fu  costretto  a  guadagnar 
la  Lucania,  e  ritirarsi  verso  il  mare  vicino  la  palude 
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Lucana  nell'anno  di  Roma  687.  Quivi  da  Crasso,  e  da 
Pompeo,  che  sopraggiunse  a  tempo  fu  lolalmenle  di- 
sfallo. Plutarco  dice  che  la  palude  lucana  ha  la  pro- 
prietà di  aver  le  acque  dolci,  e  salse.  Questa  descri- 
zione conviensi  appuulo  alle  paludi  nelle  vicinanze  di 
Pesto. 

(IS)  Neir  anno  di  Roma  538  i  Pestani  al  riferire  di 
Livio  nella  seconda  guerra  punica  offerirono  tazze  d'oro 
a' Romani  in  sussidio,  le  quali  generosamente  furono 
rifiutate  con  rendimento  di  grazie  — Livio  Decade  111. 
lib.  22  cap.  36.  «  Legati  a  Paesto  pateras  aureas  Romam 
«  attulerunt ,  iis  sicut  Neapolitanis  gratiae  actae ,  auruni 
«  non  acceplum  ».  Né  solamente  in  questa  occasione  Pe- 
^to  mostrò  il  suo  fedele  attaccamento  a  Roma ,  lo  sles- 
so fece  nel  545  soccorrendola  di  uomini,  e  di  denaro, 
mentre  la  maggior  parte  delle  Colonie  spossale  da' pre- 
cedenti soccorsi  lo  negarono  in  quesl'  anno  per  mezzo 
de' loro  legali  ,  mandati  apposta  ne' Comizi  Romani. 
Così  Livio  Lib.  27  P.  10.  «  Ne  nunc  quidem  post  tot 
«  saccaia  sileantur  ,  fraudenturve  laude  sua  Signini  fuere 
a  et  Norbani  Saticulanique ,  et  Brundisiniy  et  Fregella- 
«  ni,  et  Lucerini,  et  fenusini .  et  Hadriani ,  et  Firma- 
ti ni ,  et  Ariminenses  ,  et  ab  altero  mari  Pontiani ,  et  Pae~ 
«  stani,  et  Cosani,  et  Mediterranei,  Beneventani ,  et  Ae- 
«  iernini  et  Spolentini,  et  Piacentini,  et  Cremonenses.  Ha- 
«  rum  coloniarum  subsidio  tum  imperium  Populi  Roma 
«  nt,  stetit ,  iisque  gratiae  et  in  Senatu  et  ad  populum 
»  actae.  Duodec.m  aliarum  coloniarum  quae  detractaverunt 
«  imperium ,  mentionem  fieri  palres  vetuerunt ,  neque  il- 
«  lo$  dimitii,  neque  retineri,  neque  appellari  a  Consuli- 
«  bus  ».  Questo  fatto  ci  mostra  chiara  l'opulenza  dei 
Pestani,  conservata  anche  in  tempo  che  Pesto  era  Co- 
lonia dei  Romani  ;  poiché  alia  clemenza  del  clima  ,  e 
alla  feracità  dell'  agro  Pestano  si  univa  la  cultura  ,  a 
cui  erano  addettissimi  i  pestani,  e  specialmente  nella 
semina  del  grano ,  per  cui  si  trovano  molte  monete  og- 
gigiorno colla  spiga.  Questo  era  uno  de'  fonti  delle  loro 
ricchezze,  simboleggiato  col  Cornucopia  nelle  monete. 

(19)  Nel  542  di  Roma,  stando  i  Romani  assediali  da 
Annibale  nella  fortezza  di  Taranto,  furono  soccorsi  in 
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grano  da  una  flotta  composla  di  navi  Reggine,  Veline, 
e  Pestane ,  comandata  da  T.  Quinzio  di  Pesto ,  non 
ostante  l'impedimento  della  flotta  nemica,  che  slava 
di  guardia  nel  porto  esteriore.  Così  Livio  «  Inter  mul- 
«  ias  magnasque  res,  quae  nunc  secundae  y  nunc  adversas 
«  occupabant  cogitationes  hominum ,  ne  larentinae  quidem 

«  arcis  excidit  memoria legati  ad  frumentum 

«  cocmendum  ,  quod  Tarentum  portarelur  profecti ,  et  mi7- 
«  le  inilites  de  esercitu  urbano ,  par  nuinerus  Romanorum 
«  sociorumque ,  eodem  in  praesidium  cum  frumento  missi 
«  sunt  ».  Lib.  27.  Cap.  3.° 

(20)  Nella  lotta  di  Dìo  sotto  forme  umane  con  Gia- 
cobbe ,  reduce  dopo  venti  anni  alla  terra  paterna  ,  i 
SS.  Padri  avvisano  il  contrasto  de' Profeti  con  Dio,  per- 
chè si  fosse  mandalo  il  Mej^sla  su!  Mondo. 

(21)  Surla  appena  la  luce  del  Mondo,  Gesù  Cristo, 
i  Pestani  abbracciarono  la  Religione  Cristiana ,  prima 
degli  altri  popoli  d'Italia,  e  la  professarono  fedel- 
mente. 

(22)  Nella  persecuzione  dell'  Imperadore  Diocleziano 
contro  i  Cristiani ,  anno  di  Cristo  303  ebbe  Pesto  undici 
martiri ,  tra  1  quali  il  gì  rioro  S.  Vito  di  età  di  quindici 
anni,  o  come  altri  di  tredici.  Volpi  Cronol.  de' Vescovi 
Pestani.  Questo  santo  si  venera  come  protettore  della 
Città  di  Capaccio,  che  nacque  da'  miseri  avvanzi  di  Pe- 
sto, ove  se  ne  conserva  l'insigne  reliquia  di  un  braccio. 
De' Vescovi  di  Pesto,  il  primo,  che  leggiamo  nominato 
è  il  Vescovo  di  nome  Fiorentino,  egli  fu  uno  de' 72  pa- 
dri,  che  nell'anno  499  intervennero  nel  primo  concì- 
lio de'  sei  convocati  da  5.  Simmaco  Papa  in  Roma.  È 
certo  però,  che  mollo  da  prima  era  la  nostra  S.  Reli- 
gione di  G.  C.  in  Pesto  osservata ,  e  per  conseguenza 
altri  Vescovi  prima  di  Fiorentino  vi  furono.  I  martiri 
accennati  in  tempo  di  Diocleziano  ce  ne  accertano  e  il 
deposito  di  5.  Matteo  ivi  adoralo,  come  appresso  più 
diffusamente  ne  parleremo. 

(25)  Qui  si  allude  alle  catacombe  de' Cristiani ,  per 
effetto  delle  persecuzioni  de'  tiranni  romani. 

(24)  Nell'anno  1187  quando  l'Imperadore  Federico, 
Filippo  Augusto  di  Francia ,  e  Riccardo  d' Inghilterra 
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mossero  per  la  terza  Crociata ,  i  Pcslani  anche  forerò 
parte  di  quell'impresa,  e  si  divisero  la  gloria  con  Fi- 
lippo Augusto  di  battere  i  Saraceni ,  porre  assedio  a 
Tolemaide ,  e  preparare  i  trionfi  di  Riccardo  Cuor  di 
Leone.  Torquato  Tasso  così  canta  nella  Gerusalemme 
conquistata.  L.  1.°  C."  11." 

Quid  insieme  tenia  ìa  gente  esperia 
Dal  suol,  che  abbonda  di  vermiglie  rose 
La  rè,  come  si  narra,  e  rami,  e  fronde 
Stlaro  impetra  con  mirabil  onde. 

(25)  Amalfi  stretta  da  assedio,  appena  s'intese  il  gri- 
do della  Crociata,  Boemondo  la  predicò  egli  stesso  al- 
l'esercito normanno,  e  partì  per  l'Oriente  con  Amalfi- 
tani ,  Causi,  e  Peslani.  Il  primo  canto  della  Gerusa- 
lemme Conquistata  ne  dà  pieno  ragguaglio  — 

(26)  Del  Ducato  di  Benevento  stituito  da' Longobardi 
se  n'era  staccata  una  parte,  e  di  questa  formato  il 
Principato  di  Salerno  ,  col  quale  andava  compreso  il  no- 
stro Pesto  ridotto  in  infelice  stato  ,  dopo  tante  deva- 
stazioni. Ora  facevansi  guerra  Ira  di  loro  Radekhisto 
duca  di  Benevento,  e  Seco*io?/b  Prìncipe  di  Salerno.  Il 
primo  chiama  in  suo  soccorso  i  Saraceni  di  Bari ,  me- 
diante il  tesoro  della  Chiesa  di  Benevento;  il  secondo, 
ad  imitazione  di  quello  fa  lo  stesso:  prende  il  tesoro 
della  Chiesa  della  Madre  di  Dio  in  Salerno,  e  con  que- 
sto muove  in  suo  ajuto  ApoUofar  Capo  de' Saraceni  di 
Taranto.  I  Saraceni  si  erano  già  in  vari  punti  del  no- 
stro regno  stabiliti.  Con  questi  nuovi  alleati  Siconolfo 
combatte  contro  i  Beneventani ,  e  li  spinge  sin  sotto  le 
mura  di  Benevento,  bagnando  que' campi  di  molto  san- 
gue nemico.  In  questa  vittoria  si  distinsero  i  Pestani  a 
preferenza  di  tutti  gli  alleali.  Vedi  l'Anonimo  Salerni- 
tano Cap.  744. 

(27).  Esislea  nel  bosco  di  Diana,  giusta  la  descrizio- 
ne di  Virgilio  un  insetto  molesto  agli  armenti  denomi- 
nalo Assillo  da'Romani,  e  da'Greci  Estro.  Attualmente 
ancora  esiste  questo  insetto  nelle  campagne  pestane, 
e  nelle   adiacenze,   avendo  la  forma  di  una  zanzara, 
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o  calabrone.  Assalili  da  questo  gli  animali  bovini ,  o  ca- 
vallini, per  deboli  die  siano,  danno  nelle  f urie >  fag> 
gendo  velocemeule  per  l'aperla  campagna  mugiscono 
si  stropicciano  per  siepi  e  fratte,  e  non  si  acche- 
tano ,  se  non  se  ne  siano  liberati.  Cosi  Virgilio  canta 
nella  Georgica  IH  V.°  146. 

Est  lucos  Silari  circa,  iUcibusque  virententem 
Plurimus  Alburnum  voitans,  cui  nomen  asilo 
Romanum  est.  oestrum  Graii  vertere  vocantes 
Asper  acerba  sonans,  quo  tota  exterrìta  sylvis 
Diffugiiint  armentat  furit  mugilibus  aether 
Concussus  t  sylvacque,  et  sicci  ripa  Tenagr  i 

(128).  Ognuno  sa  i  devastamenti  ,  ed  i  danni  gravis- 
simi che  cagionarono  i  Goti  all'Italia,  nell'anno  di 
Cristo  406.  Tra  le  province,  che  più  soffrirono  certa- 
mente fu  la  Lucania,  polche  leggiamo  nella  Legge  VII. 
Cod.  Teod.  de  indulg.  debit.  che  l'Imperadore  Onorio 
nell'anno  413.  cinque  anni  dopo  la  espulsione  de' Goti , 
compassionando  i  danni,  ed  i  guasti  sofferti  rilasciò 
i  tributi  di  cinque  anni  di  attrasso  alla  Lucania  e  ad 
altre  Province.  I  Vandali  ancora  ne  devastarono  le  sue 
campagne  nell'anno  492  e  493,  ed  i  disastri  sofferti 
da  Pesto  alla  venuta  de' Visigoti,  Ostragoti ,  e  de' Greci 
Analmente,  e  de' Goti  insieme  si  leggono  a  chiare  note 
negli  Annali  del  Regno  di  Napoli  del  rinomalo  De  Meo. 
La  venula  de' Longobardi,  da  ultimo  nella  nostra  Ita- 
lia ,  cagionò  la  totale  desolazione  delle  nostre  Provin- 
ce, usarono  essi  la  maggior  crudeltà  contro  degli  uo- 
mini, e  degli  edifìzì;  specialmente  nel  governo  di  Cle- 
fo  anno  di  Cristo  571.  S.  Gregorio  Magno  così  ne  par- 
la «  In  ogni  luogo  vediamo  il  lutto,  ed  ascolliamo  il 
«  pianto,  sono  state  distrutte  le  città,  abbattuti  i  ca- 
«  stelli,  saccheggiali  i  campi,  la  terra  è  stata  ridotta  in 
«  solitudine,  non  vi  rimane  coltivatore  nelle  campa- 
«  gne  ,  né  abitatore  nelle  città  ». 

(29).  Quasi  che  le  desolazioni  addotte  da' Barbari  del 
Nord  alla  nostra  misera  Pesto  non  fossero  bastate,  si 
aggiunsero  quelle  de'  Saraceni.  Imperocché  questi  accara- 
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pali  in  Agropoli  tennero  Pesto  assediala  per  mollissì- 
mo  tempo;  ma  la  fortezza  delle  mura  era  loro  di  osta- 
colo iiisormonlablle,  come  il  valore  degli  abitanti ,  pu- 
re dopo  essere  stali  molte  volle  respinti  con  grave  per- 
dita ne' loro  assalti ,  riuscirono  finalmente  ad  inganno 
a  sorprenderla,  e  impossessatisi  di  essa  la  diedero  al 
ferro,  ed  al  fuoco.  In  qual  anno  accadde  la  distruzio- 
ne di  Pesto,  non  si  sa  con  certezza,  giacché  come  la 
sua  origine  si  perde  ne'lempi  favolosi,  così  la  distru- 
zione è  sepolta  nella  barbarie  di  que'secoli  funesti 
airilalia.  Èra  tanta  la  confusione  di  queUempi ,  tale  la 
ìnaccuratezza  de'  pochi  scrittori  contemporanei ,  che  nes- 
suno ne  ha  parlalo  particolarmente,  e  solo  dubbiamo 
cong(?tturare  la  sua  distruzione  dalla  generale  invasio- 
ne de'Saraceni  nella  Provincia  di  Salerno,  in  tali  an- 
ui,  e  dallo  s'abilìmenlo  de' medesimi  in  Agropoli  fino 
a  quando  con  una  spedizione  fatta  dall'Imperatore  Er- 
rico il  giovane  collegato  col  Papa  Benedetto  VII.  dello 
Vili,  furono  i  Saraceni  snidati  da  tutta  Italia. 

(30).  La  dislruzione  di  Pesto  fa  eseguita  certamente 
col  fuoco:  questo  elemento  divoratore  distrusse  edifizi 
pubblici,  e  privati ,  ne'quali  trovò  materia  ad  appigliar- 
si, restando  in  piedi  soltanto  le  mura,  ed  i  tempi,  che 
non  ne  contenevano  fuorché  nel  letto. 

(31).  Da  che  fu  distrutto  Peslo,  quelle  deliziose  cam- 
p;igne  si  coprirono  di  boscaglie ,  mancandovi  i  coltiva- 
tori distruUi  dalle  arme  Saraceniche;  il  numero  de' la- 
•  ghi ,  e  delle  paludi,  che  infettarono  l'aria,  e  rovina- 
rono le  campagne,  si  accrebbe,  i  fiumi  deviarono  dal 
loro  letto,  ed  i  ponti  magnifici,  e  le  comode  strade, 
che  con  tante  spese  enormi  aveano  fatte  i  Romani ,  o  ro- 
vinarono da  sé  0  furono  distrutte  dal  furore  barbari- 
co. Laonde  quei  terreni ,  che  prima  erano  giardini , 
e  vigneti  deliziosi  pestani  (  che  Cicerone  nelle  sue  let- 
tere a  C.  Trebazio  Testa  descrive  con  trasporto,  esor- 
landolo a  non  vendere  le  piccole  possesioni ,  che  aveva 
colà  )  can)biata  faccia  divennero  paludi,  e  boschi.  L'a- 
ria del  clementissimo  cielo  Pestano  divenne  micidiale 
agli  abitanti,  per  le  pestifere  esalazioni  delle  paludi, 
e  dove  Catone  possedeva  le  sue  ville ,  e  dove  prima 
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soggiornavano  le  Sirene  Pestane ,  incominciarono  poscia 
a    fermare  i  loro  cavili  le  fiere  e  le  belve. 

(32).  Le  scorrerie  de' Saraceni  ne' domini  Salernitani 
s'inoltrarono  tanto,  che  fino  al  fiume  Tnsciano  otto  mi- 
glia al  mezzogiorno  di  Salerno  predando,  bruciando, 
distrussero  quanto  incontrarono.  Vedi  l'Anonimo  Saler- 
nitano Gap.  744. 

(33).  Ubaldo  Cronot.  in  Sergio  ci  riferisce,  che  molle 
navi  de' Saraceni  Affricani,  e  Siciliani  scorrevano  il  no- 
stro mare  occidentale  depredando,  ed  avean  fatto  cen- 
tro della  lora  unione  in  Licosa  ,  dove  attaccali  da  .Ser- 
gio Duca  di  Napoli  col  soccorso  degli  Amalfitani,  e  Sor- 
rentini furono  disfatti  e  dispersi. 

(34).  Guaiferio  Principe  di  Salerno,  secondo  l'Ano- 
nimo Salernilano  al  Gap.  119.  in  varii  assalii  dati  da' Sa- 
lernitani di  Africa  con  numerose  flotte  alla  sua  città, 
seppe  ben  difendersi,  e  respingerli  col  soccorso  de' so- 
praddetti Alleali  di  Amalfi. 

(35).  Gonferma  ciò  che  si  è  dello  nel  Canto  questo 
l»rano  di  Leone  Ostiense  al  Lib.  2."  cap.  37.  «  Apud 
«  hos  circiter  sedecim  annos,  quadraginta  numero  Nor^ 
«  manni  in  habitu  peregrino  ,  nipote  a  lerosolimis  ubi  causa 
«  orationis  perrexerunt ,  revertentesj  Salernum  applicue- 
«  runt  viri  equidem,  et  statura  proceri ,  et  specie  pulchn  ^ 
«  et  armorum  eccperientia  summi.  Quam  a  Saracenis  ob- 
«  sessam  reperientes  accensis  metu  Dei  animìs  a  Guaiina- 
«  rio  majore ,  qui  tunc ,  Salerni  principabalur ,  equis ,  ar- 
«  misque  exposlulatis  inopinato  super  illos  irriiunt ,  et  plu~ 
«  ribus  eorum  peremptiSy  caeterisque  fugati:  mirabilem 
«  victoriam,  Deo  prestante  adepti  sunf»» 

36.  La  famosa  scuola  medica  salernitana. 

(37)  Bisogna  non  aver  letta  la  storia  dell'  immortale 
Ildebrando  per  non  rimaner  compreso  di  altissimi  sen- 
timenti al  suo  modesto  sarcofago  nell'Arcivescovado  di 
Salerno,  e  non  sentirsi  ripetere  sovranamente  nell'ani- 
me quelle  eterne  sue  parole  «  Odici  iniquitatem  ,  dilexi 
jnstitiam  propterea  mciioT  in  exilio. 

(38)  Per  comprendere  la  ragione  slorica  di  questo 
tratto  del  canto ,  bisogna  sapere  quanto  siegue.  11  sa- 
cro deposilo  di  S.  Matteo  Apostolo ,  ed  Evangelista  fu 
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Yeneralo  in  Posidonia.  Dall'  Etiopia  era  stato  portato 
in  Brettagna  ,  quindi  in  Pesto  nel  370  da  Gavìnio , 
cittadino  Pestano ,  generale  dell'armi  de'  Bruz! ,  e  dalle 
mine  pestane  a  Salerno  sotto  il  principato  di  un  tal 
detto  Gisulfo  mediante  un  sogno  ,  o  rivelazione  ,  che 
fedelmente  vien  riferito  ,  ed  alla  distesa  ,  dal  De  Meo 
negli  Annali  del  Regno  di  Napoli.  A  giustificare  la  ve- 
rità di  ciò  che  abbiamo  detto  torna  a  proposito  il  ripor- 
tare r  autorità  di  vari  autori ,  che  di  ciò  hau  fatto 
cenno. 

Il  Cronista  Cavese. 

«  Hoc  anno  corpus  S.  Matthaei  Apostoli ,  et  Evangeli- 
y)  stae  translatum  est  apud  Salernum  » 

V  annalista  di  S.  Sofia 

«  Anno  hoc  translatum  est  corpus  S.  Matthaei  in  Sa- 
»  lernum  v. 

Komoaldo  Salernitano. 

«  Corpus  Beati  Matthaei  Apostoli  »  et  Evangelislae  de 
»  Peslana  civitate  Briciae  in  Salernum  translatum  est , 
»  principante  Gisulfo  ». 

(39)  A  documenlo  della  veridicità  di  quanto  si  parla 
in  quei  versi  è  di  bene  il  riportare  le  espressioni  iden- 
tiche di  Leone  Ostiense  a  Apostoli,  et  Evangelislae  Mat- 
»  thcci  corpus,  quod  primum  apud  Aeliopiam  ubi  et  fue- 
»  rat  passus ,  postmodum  autern  apud  Brittaniam  per  di- 
»  verso  tempore  quieverat ,  tandem  ejusdem  Sancii  Ecan- 
»  gelistae,  revelatione  repertum,  atque  in  Salernum  tran- 
yf  slalum  est  i>. 

(40)  «  Sed  quot  signa ,  et  iniraeula ,  et  quomqdo  fue- 
»  rit  repertum  sanctissimum  corpus  Beali  Matthaei ,  om- 
))  nimodo  nunc  pandere  obmittimus  ».  Anonimo  Salerni- 
tano Cap.  tl9. 

(41)  11  luogo  dell'Anfiteatro  Pestano  è  posto  nel  cen- 
tro della  città  ,  ed  è  coverto  di  rottami ,  presentando 
la  forma  di  un  concavo  circolare.  Vi  sono  varie  ca- 
sette, quasi  cavee  delle  fiere,  ma  sono  poste  piuttosto 
nella  parte  superiore,  che  inferiore  del  cerchio.  Nel  1805 
ci  scavò  un  poco,  e  si  trovò  un'apertura,  questa  avreb- 
be potuto  essere  la  Sana-vivaria  ,  per  introdurre  i  vivi, 
0  Ja  Libitinaria ,  per  cavarne  i  morti.  Che  i  Pestani 
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erano  addelUssimi  alla  gladiatoria,  lo  provano  ad  evi- 
denza ,  oltre  le  tante  monete  coli'  Epigrafe  Posidonia 
in  lettere  greche  e  col  gladiatore  ,  il  che  mostra ,  che 
anche  i  Greci  usavano  questi  giochi ,  moltissime  altre 
che  se  ne  trovano  coli'  epigrafe  latino  Paest  ed  il  gla- 
diatore nel  dritto  ,  e  la  fiera  nel  rovescio  ,  e  questa 
o  perfettamente  in  piede  ,  o  cadente ,  o  caduta. 

(4-2)  Questo  Tempio,  si  vuole  dal  P.  Paoli  dedicalo 
a  Cerere  ,  per  la  ragione ,  che  gli  antichi  Pestani  do- 
vevano essere  addetti  alla  cultura  stante  la  fertilità 
delie  loro  campagne.  Ma  altri  lo  giudicano  piuttosto 
dedicato  a  Dite  o  sia  Plutone  ,  Dio  delle  ricchezze  ,  e 
fratello  di  Nettuno  ,  cui  si  vuole  dedicalo  l'altro  tem- 
pio maggiore. 

(43)  Questo  tempio  veramente  può  dirsi  magnifico  , 
venerando,  e  rispettabile:  spira  venerazione,  e  rispetto 
a  chi  lo  guarda  du  vicino ,  e  molto  più  a  chi  dentro 
vi  passeggia. 

(44)  La  Basilica  che  ancora  sfida  il  tempo  ,  perchè 
sembra  esser  fatta  per  1'  eternità  ,  atteso  la  sodezza 
della  sua  costruzione. 

(4/))  La  cattedrale  di  Pesto. 

(46)  £  indubitato  che  i  Pestani  erano  addetti  alla 
navigazione  ,  i  fatti  storici  riportati  lo  comprovano  , 
il  vicino  mare  loro  ne  dava  lutto  il  comodo  ,  le  mo- 
nete ,  che  alla  giornata  si  trovano  col  dio  Nettuno  ,  e 
molto  più  coir  emblema  del  delfino ,  e  co'  rostri  delle 
navi  ce  ne  rendono  certi.  Il  suo  porto  dal  P.  Paoli  si 
assegna  sul  Selo  morto  >  dall' osservarsi  attualmente  dei 
rottami  di  fabbrica ,  ed  anche  dal  passo  di  Lucilio.  Qua» 
tuor  hinc  Silari  portumque  Alburnum.  Ma.  il  porto  sebbene 
frequentatissimo,  non  era  però  molto  comodo  alla  Città  di 
Pesto,  essendo  lontano  quattro  miglia,  come  scrive  Lucilio, 
ed  è  in  fatti.  I  porti  delle  città  sono  sempre  accosto  ad  es- 
se. Pesto  città  marittima  ,  e  dedita  alla  navigazione  dovè 
esserne  fornita.  Difalli  sotto  la  torre  medesima  detta 
di  Pesto  entro  mare  ,  a  poca  distanza  dalle  spiagge 
osservansi  sotto  acqua  vestìgi  di  fabbrica ,  sicuramente 
avanzo  di  porlo ,  i  quali  vanno  verso  Salerno  nella 
lunghezza  circa  di   tre  quarti  di  miglio ,  e  propria- 
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mente  sino  al  luogo  detto  Punla.  Quando  il  mare  tro- 
vasi in  perfetta  calma  >  ognuno  in  barca  può  osservarli. 

Il  giovine  autore  si  protesta  che  la  seria  occupazione 
de' suoi  studi,  per  la  professione  che  di  fresco  ha  intra- 
presa non  gli  ha  dato  affatto  l'agio  di  cogliere  notizie 
storiche  più  peregrine  intorno  a  Pe«to  dal  Cantù,  dal 
Balbo  )  dal  Corcia ,  dal  Cav.  De  Renzi ,  dal  Romanelli , 
e  tanti  altri  sommi  italiani,  che  ne  parlano  diffusamente, 
e  con  molta  erudizione. 

FINE 


